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SEDUTA DI MERCOLEDI' 8 OTTOBRE 1975

Presidenza del Presidente COLLESELLI

La seduta ha inizio alle ore 11,15.

C A S S A R I N O, segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che è
approvato.

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 1976

- Stato di previsione della spesa del Mini·
stero dell'agricoltura e delle foreste (Ta­
bella n. 13)

P R E S I D E N T E. L'ordi!I1e del giorno
reca l'esame del disegno di legge: ({ Bilancio I

dI previsione dello Stato per l'aIIlI10 finanzia­
rio 1976 - Stato di previsione della spesa
del Ministero dell'agricoltura e delle fore­
ste ». La parola al relatore, senatore Franco
Tedeschi.

T E D E S C H I, relatore alla Com­
missione. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, avrei voluto avere più tempo a di­
sposizione per potere predisporre una rela­
7ione quanto più possibLle ampia sul bilancio
di previsione per ~l 1976, ma il metodo con
cui procede il lavoro parlamentare non con­
sente, purtroppo, di avere queslta disponibi­
lità di tempo. Tra l'altro, sono sopravvenute
anche ragioni personali, che non mi hanno
consentito di esplicare appieno, in queste ul­
tlme settimane. la mia attività. Chiedo per'Ciò
scusa ai colleghi se la relazione, che lo cero
cato di redigere nel migliore dei modi, non
potrà forse raggiungere le caratteristiche del­
lo scorso anno, quando relatoI1e al bilancio
fu il coLlega professar Rossi Doria, che ci for­
nì uno spaccato della situazione agricola ve­
ramente interessante e importante per il la­
voro che siamo poi andati a svolgoce.

Vorrei innanzitutto porre in l'ilievo un ele­
mento: il diverso orientamento !Che ha ca­
ratterizzato il bilanciJo di previsione del 1976

rispetto a quello che ha ~spÌiraJto il bilanClÌo di
previsione del 1975. Tale elemento si rioava
con immediatezza da una constatazione:
mentre il bilancio del 1975, rispetto a quello
del 1974, faceva registrare una riduzione oom­
plessdva di 16,5 miliardi circa, cui doveva ag­
giungersi purtroppo quella ben più consisten­
te derivante dalla svalutazione monetaria
(elemento che non va mai dimenticato in un
dnno di così difficile congiuntura), il biloo­
cio sottoposto al nostro esame fa invece regi­
strare - l'ispetto all'armo precedente - un
aumento complessivo di poco meno di 315
miliardi, 47 dei quali devano intendersi ad
moremento della parte corrente e poco me­
no di 268 miliardi ad incremento delle spese
in conto capitale.

Si deve, però, cogliere 11 contrasto - è que­
sta una delle prime osservazioni che iritlengo
di dover fare - tra questo orientamento di
eoonomia politica, che è stato introdotto [leI
nostl1o Paese, e la tendenza che ha pres~e­

duto alla preparazione del bilando di previ­
sione della Comunità economica europea, per
il qualle è stata decisa una riduzione di ben
377 milIardi di lIre. I tagli sono stati impo­
sti, com'è noto, dal Governo deLla Germania
federale e riduoono, oomplessivamente, del
7 per cento Ile spese deLla Comunità dei Nove,
colpendo essenzialmente settori (come quel­
lo lI'egionale, sociale e deltla rioerca scientifi­
ca ed energetica), i quali l'ivestono un parti­
C'olare interesse per lo svi!uppo dell'econo­
mia del nostro Paese.

Secondo opinioni diffuse in ambienti euro­
peistici, le riduziom sano state tanto più in·
comprensibili se si considera che esse sono
destJinate a ritardare anoora quel processo
di armonizzazione delle struttUl'e socio-eco­
nomiche dell'Europa che, seoondo Bonn, è
la oOlIldizionc senza la quale non potrà essere
attuato alcun tipo di integrazione europea,
nè industriale, nè monetaria, nè politica.

Tra l'altro, il bilancio della CEE - è bene
ricordarlo - rappresenta appena lo 0,8 per
cento del reddito nazionaLe dei nove Paesi,
çd un modesto 2,1 per cento dell'insieme dei
nove bilanci nazionali. Su una base pro capi­
te, le spese della Comunità rappresentano un
costo di appena 14.000 IHI'e l'anno per cia­
scun cittadino, mentre i tagli operati su p['es-
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sione del Governo della Germania federale
impmtano una riduzione pro-abitante ,di etr­
ca 1.000 1ìre.

Se si considera la critÌlCa che ooncorde­
mente Ì' Nove formulano aLla struttma del
bllancio - e qui velllÌarno alla materia che
più da vicino dobbiamo considerare - per­
chè ritengono eocessivo iI peso delLa politica
awilCola comune, che da solo aSisolrbiva il 68
per cento delle spese della Comunità, si deve
però osservare che, con ~a riduziÌone appll'o­
vata, l'incidenza del FEOGA sul bilancio glo­
bale dei Nove non soltanto non è stata ridi­
mensionata secondo l'opinione corrente, ma
è addirittura salita al 74 per cento ,delle spe­
se totaJi del bilancio del1a CEE.

Se facciamo il raffronto fra le lI1isonse che
vengono destinate alla politka di sostegno
dei prezzi e quelle che vengono destinate alla
politica delle struttune, abbiamo per interro
la misura della dissonanza - ed è questo un
elemento che desideravo mettere ill1lrilievo -­
f.ca la polJtica economica esiJstente nell'ambi­
to deLla CEE e quella che 111ll0istro Paese ha
deciso di adottaJ1e, almeno nelle previsioni
del bilancio 1976.

Fra l'altro è bene non dimenticare, a pro­
posito della politica del FEOGA (sempre fa­
cendo riferimento a dati del 1974 in quanto
dati più recenti non sono lI1eperibÌili), che il
68,2 per cento delle sue spese si è indirizzato
et favo['e delle produzioni 1Il0lI1diche, mentre
soltanto il 16,7 per cento è Istato assorbito
dalla ditesa di prodotti dell'anela cosiJddetta
mediterranea. Il restIO, airaa il 15 per cento,
è stato assorbivo dalla politica d~l'impegno

compensativo monetario che, a quanto è da­
to di conoscere, ha provocato all'Italia più
danni che benefioi. Anche questo è un ele­
mento da considerare per Vlalutare appieno le
dissonanze che si verificano fra Le esigenze
del nostro Paese e l'opportunità del1a revi­
sione della politica comunitaria che viene da
più parti sostenuta e a cui il relatore si as­
socia.

In sostanza, mentre nel bilancio di previ­
sione del 1975 prevaleva il propoSlirto di pro­
vOlCal'e, anche a prezzo di gravi saomfici, un
brusoo contenimento dcila spesa pubbliJca
pur di arrestare lo sfrenato galoppare della
inflazione, nel bilancio di pre'Visione per il

1976 ci si è resi canto che il prezzo pagato
per il conseguimento di tale obiettivo è stato
con ogni probabilità troppo elevato perchè la
linea adottata ha contribuito a far precip[ta­
l e il'economia - e ciò è importante - per la
prima volta in questo dopoguerra su livelli
che stanno seriamente compromettendo tan­
to l'occupazione quanto i aonsumi interni.

La caduta della domanda viene evidenzia­
ta dall'andamento della nOSitra bilancia agri­
colo,alimental'e di cui possiamo dare alcuni
sommari accenni.

La nostra bilancia agrioolo-ialimentare ha
presentato nE'l 1974 un saldo negativo di
2.951,3 miliaJrdi di lire, segnando un detenio­
ramento in valori correnti di 390,2 milial'di
1ispetto al 1973, an[lO in oui il saldo fu di
2.561,1 miliardi di lire. Nel pmmo semestre
di quest'anno si registra un'attenuazione del
disavanzo. Infatti, le importazioni nette che
ileI primo semestre del 1974 erano pari a
1.549,4 miliardi sono sceSle, nel prumo seme­
stre del 1975, a 1.366,2 miliardi di lire. In ter­
mini assoluti, cioè, il nostro esiborso è dimi­
nuito di 1832 milial1di e, in percentuale, del­
1'11,9.

In particolare, [leI comparto dei cereali ~i

ha che mentre nel 1974 rispetto al 1973 le im­
portazioni comples'iive di frumento facevano
registrare consistenti aumenti sia nelle quan­
tltà (+ 5,6 milioni di quintali) che [leI valo['e
(+ 186 miliaI'di di lire circa), nel primo seme­
stre del 1975 rispetto allo stesso periodo del
1974 si è avuto un forte calo sia nene quanti­
tà che nel valore. Quest'ultimo, infatti, è
sceso di 99,7 miliardi.

L'importazio[le netta di carni è stata nel
1974 pari a 675,5 miliardi (736,7 miliardi nel
1973) in conseguenza delle diminuite quanti­
tà importate (1 milione di quintali). Nel pri­
mo semestre 1975, è continuata la oontrazio­
ne delle quantità importate (269 mila quin­
tali) rispetto all'analogo semestre dell'anno
preoedente.

Per contro il valore netto delle nostre
esportazioni di ortofruttiooli, compresi gli
u2Jrumi, si era ragguagliato nel 1974 a 411,8
miliardi (+ 31,9 per cento rispetto al 1973),
pur avendo la quantità registrato un Ileggero
re81resso rispetto al 1973. Nel primo seme­
stre del 1975, l'export degli stessi prodotti
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lla segnato, a TIronte del oornispondente se­
mestre 1974, un aumento sia nelle quantità
che nei corrispondenti valoJ1i, passati da 170,5
a 232,4 miliardi.

L'espoI1tazione netta di vlni era stata nel
1974 di 169,5 milialrdi di l,ilre (+ 28,4 per- cen­
to rispetto al 1973). Nei primi sei mesIÌ di
quest'anno si è avuto un aumento del 20 per
cento in più rispetto all'analogo pel1iodo del
1974.

Il bilancio dell'agr:iJcoltura non poteva non
risentire di questo radicale mutamenllo di
indirizzo laddove soprattutto si cOlllsideriÌ che
le vere e sole risorse sostanzialmente dilspo­
nibili in un paese derivano dai due settori
principali creatori di ricchezza, agricoltura
ed industria.

Gli aumentati stanziamenti previsti nel
bilancio 1976 non possono ovviamente essere
considerati per il loro valore numerario. In
tal caso, infatti, dovremmo conoludere che le
spesle correnti subirebbero un aumento di
quasi lil 59 per cento con 47 miliardi in più,
1l1entre le spese in conto capiltale si inc11emen­
terebbero del 132 per cento con 268 miliardi
1n più rispetto ai 203,5 previsti nel preceden­
te bilancio. Anche questi incrementi dovreb­
bero essere depurati del tasso di inflazione
dw, per quanto frenato, Sii è attestato ad un
livello elevato tanto da faTe apparire nOlrma­
le la detrazione di una percentuale non infe­
riore al 20 per cento rispetto ai valori espo­
sti in bilancio.

Nè il relatore, per la brevità del tempo che
gli è stato accordato per Iredigere queste no­
te, è in grado di esprimere un giudizio certo
sulla congruità dello sfor:w che è stato desti­
nato all'agricoltUira in relazione al compleslso
delle risolrse disponibili ed in rapporto agli
irlterventi destinati ad incrementare la pro­
duttività del settore industriale. Mi auguro
che saa:emo in grado di avere una più pJ1ecisa
cognizione della suddetta congruità a oom­
elusione del dibattito di cui la presente rda­
z~one intende costituille il semplice pream­
bolo.

Le somme destinate aLl'agricoltura nella
globalità delle spese del bilancio generale
dello Stato non semhrano corrispondere al­
l'importanza del ruolo che tale Isettore pri-

mariJo svolge nell'ambito deLla produziooe
nazionale.

A tal fine è suffici.ente cOlIlisiÌlderare che alla
fìne del 1974 solamente iJ 3,2 per aento del'
totale dell'impiego bancado dguaa:'dava l'a­
gricoltura, mentre il reddito prodotto dal set­
tore agricolo rappresenta 1'8,3 per cento del
reddito nazionale complessivo.

Gli Istanziamenti disposti con i provvedi­
menti di cui si sta disoutendo la oonversio­
ne 'in legge per i[ lrilancio dell'economia sono
quindi da considerarsi aggi'lllIl.1:i'Vi rispetto ai
fondi isoritti nello stato di previ,s1one .della
spesa del Ministero dell'agnilCo1tura e delle
foreste.

Negli appositi fondi speciali del Ministero
del tesoro potranno essere prelevati, per il
1976, 125 miHardi, destinati alb copertura
degli oneri denivanti da provvedimenti legi­
~;Jativi in corso, che rientrano nell'esclusiva
competenza del Ministe:ro dell'agrkoltwra.

Già implica che agli stanziamenti iscritti
in bilancio, costituiti da complessivi 598 mi­
liardi, sono da aggiungersi quelli accanto­
nati nei suddetti fondi speciali del Tesoa:o,
rappresentati appunto da 125 miliaI'ldi, per
Cl1i le spese complessive pelr il 1976 dovmb­
bero ammontare a oltre 723 mtliliardi.

Aggiungo che da notizie attinte pare accer·
tato che in relazione alle somme stanziate in
b~lancio Ila possibiliità di spesa del Ministero
dell'agdcoltura e delle fareste, nel COI1SIO del­
l'esercizio, per quanto att~eIlie la gestione del­
la competeruza, dovrebbe essere rappresen­
tata da circa il 50 per OClilito degli stanzia·
menti stessi, conslderando che l'UilteIìÌolle spe­
~a è subordinata a tempi tecnici di svolgi­
mento il cui compimento potrà aversi solo
nei successivi esercizi finanziaJri. Tutto ciò
andrà naturalmente ad aggravare il già co­
spicuo fenomeno dei rosidui passivi.

Faccio notare che pur tenendo conto che
le spese generali del bilancio dell'Ammini­
strazione ammontano a 598 miHardi e che
lo stanziamento pI'levi'sto per la rnoeI'lca e la
sperimentazione agraria è di lire 8 miliamdi,
la peroentuale deLla spesa devoluta alla ri­
ceI'lca rispetto alJle spese generali risulta del­
1'1,336 per cento, decisamente scarsa lrispetto
alle esigenze.
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Desd.dero ragguagliare i colleghi ai :lini di
una m1gliore informazione sull'andamento di
alcune spese relative a stanz.iamenti p.Lurien­
nali.

La legge 7 agosto 1973, n. 512 ha recato
stanziamenti per complessive lire 480 miliar­
di, di cui 304 m1liaI1di destinati all'attuazione
degli interventi nel settore iagricolo da par­
te deLle Regioni a statuto ordinario ed a sta­
tuto speciale.

La residua somma di liJ:1e 176 miliardi è
stata indirizzata ai settori della meccanizza­
zione, della zootecnia, deLla oommencializza­
zione dei prodotti agricoli, degli impianti di
interesse pubblico, della elettrIficazione ru­
rale, delle opere pubbliche di bonifica di in­
temsse nazionale ed intenregionale e della
conservazione ed invecchiamento dei pro­
dotti agricoli da parte delle cooperative che
gestiscono impianti di valorizzazione idi !tali
prodotti.

Non risulta che gli stanziaonenti l1elativi al­
l'eseroizio finanziario 1975 scÌJano ancora stati
iscritti in bilancio, mentre tutte le somme
degli eseI1cizi 1973 e 1974 risultano da tem­
po ripartite fra le Regioni o impegnate sulla
base di programmi approvati sia dal Mini­
ste:ro dell'agricoltura e delle foreste (per
quanto concerne le opere di bonifica e gli in­
terventi a sostegno della commeI1cializzazio­
ne dei p['odotti ag:Dicoli, gli impianti di inte­
resse nazionale e l'elettrificazione rurale), sia
da parte delle competenti Regioni per quanto
riguarda il fondo per il finanziamento dei
programmi regionali di svtluppo, per la mcc­
caniz~zione e per la zOlotecnia.

In definitiva, le disponibilità della citata
legge n. 512 hanno assicurato, nel periodo
intercorrente tra il trasferimell1to di funzio­
ni alle Regioni, attuato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 15 gennaio 1972,
n. 11, e l'effettivo funzionamento delle leggi
poste in esseI1e dalle Regioni medesime, la
contmuità di finanziamento dell'attività agri­
cola nei settoni portanti dell'ecolIlomia agri­
oola italiana.

Il « Fondo di rotazione », istitUlito con Jeg­
ge 8 agosto 1957, n. 777, per dare un sempre
CJ:1escente impulso agli allevamenti zootecni­
ci, ha avuto dal 1957 al 1975 stanziJamenti
complessivi di billancio di lime 128.900.000.000,

dei quali fanno carico aLl'esercizio 1975 16
r::1iliardi di lire recati dalla legge 7 agosto
1973, n. 512, e dal dec:reto-legge 24 febbraio
1975, n. 26.

Le disponibilhà annue, derivanti dai rien­
tri al «Fondo di rotazione» e dai cennati
stanziamenti mlativi all'esercizio oorrente,
ascendono complessivamente a ciJ:1ca 50 mi­
haI1di di lire, che vengono J'ipartiti fra le Re­
gioni a statuto ordinario ed a statuto specia­
le dJn base a specifiche proposte del Ministe­
ro dell'agricoltura e delle fioreste alla Com­
missione interregionale, seoondo la procedu­
ra prevista dall'articolo 6 del citato decreto
del Presidente della Repubblica n. 11.

Per il oorrente anno sono stati attribuiti
alle Regioni 42 miliardi di JÌ['e e gli Istituti
ed Enti esercenti il c[1edi1lO agrcurio stanno
già provvedendo alla concessione dei prestiti
agevolati previsti daIJa legge istitutiva del
\( Fondo di rotazione ».

La legge 25 maggio 1970, n. 364, istitutiva
del « Fondo di solidarietà naz~onale in agri­
coltura », ha una disponibilità aIlinua di lire
50 miliardi per far fronte alle esigenze dei
produttori agricoli danneggiati da ecceziona­
li avversità atmosferiche e calamità lIlaturali.

In relazione agli eventi che si verificano
nel corso di ogni anno, il Ministero dell'agri­
coltura e delle fOlleste provvede a prelevare
dal « Fondo di solidalrietà» le somme occor­
renti per la ripresa dell'efficienza pmduttiva
delle aziende agricole danneggiate sia nelle
strt1Jtture che nelle produzioni agricole. Il
, Fondo» viene reintegrato nell'esercizio suc­
cessivo delle somme all'uopo prelevate.

Nel corrente esercizio finanziario, il Mini­
stero ha prelevato la somma di 37 miliardi e
300 milioni di lire, che è stata Tipartita, sulla
base dei danni verificatisi nelle singole :lJOne,
fra le Regioni interessate, per attuare gli in­
terventi previstli dalla legge mediante la con­
cessione di contnibuti in COilJto capitale per
illri'Pristino del1e stmtture danneggiate e per
la ricostituzione dei capitali di conduzione,
llonchè di prestiti a tasso agevolato per le
esigenze di conduzione e di estinzione di pas­
sività gravanti sulle aziende interessate.

Con le somme prelevate POSSOlOJO essere as­
sistiti investimenti ed acquÌJsti per ohre 150
miliardi.
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Il decreto-legge 24 febbraio 1975, n. 26,
convertito con modificazioni nella oitata Jeg­
ge n 125, ha recato stailZiiamenti complessi­
vi per circa 90 miliardi per favorire l'urgootè
ripresa del credito agrario ohe, nel OOtrSO del
1974, aveva subìto una preoccupante stasi
operativa.

Petr il oredito agrario di miglioramento
sono stati attribuiti alle Regioni 25 miliardi
Ul lire, sulla base del paretre espresso dalla
Commissione interregionale, ed i relatlivi pa­
gamenti alle Regioni medesime sono stati
rlà disposti con ordinativi dilretti emessi nel
corso del corrente mese di settembre.

Con il predetto limite di impegno, avuto
riguardo agli attuali tassi di riferimento ed
agevolati, possono essere proViocati investi­
menti per circa 400 miliardi di lire nei setto­
ri delle strutture, più bisognose dell'incentivo
pubblico.

Per le neoessità di conduzione aziendale e
per le occorrenze di gestione delle coopetra­
tive agricole, la predetta legge ha stanziato
30 miliaI1di, che complessivamente mobili­
tano prestiti annuali per ci11ca 450 miliardi.

Per i settori della meccanizzazione e della
zootecnia sono stati recati nuov\Ì apporti fi­
nanziari ai relativi fondi di rotazione, per li­
re lO miliardi ciascuno, contribuendo in tal
modo a sostenel1e l'aumento dei costi delle
macchine e del bestiame verifioatosi neJ cor­
~o del 1974.

Infine, per consentil1e l'integrale liquida­
zione del concorso negli interessi sulle ope­
razioni di mutuo di miglioramento fondiario
già autorizzate dal Ministero e dagli Ispetto­
rati compartimentali e provinciali dell'agri­
coltura, ai termini della legge 27 ottobre
1966, n. 910 (Piano Verde n. 2), è stata pre­
VIsta la somma di 13 miliardi 'e 200 miHoni
di lire, quale limite di impegno complessivo
neoessario a far fronte all'aumento del con­
corso negli interessi verificatosi a seguito
nell'aumento dei tas"i massimi di interesse
dello scorso anno.

Per quanto si riferisce all'attivi,tà collega­
ta a'lla Sezione orientamento del FEOGA, ri­
cOl1do che la legge 11 aprile 1974, n. 179 ha
mteso assicurare il finanziamento dei pro­
getti che, inseriti nei programmi annuali di
intervento inviati a BruxelLes, sono ammessi

a beneficiaTe del concorso finanziario della
Sezione orientamento del FEOGA e, di con­
seguenza, delle provvidenze integrative del­
lo Stato italiano.

La legge di cui trattasi non prevede alcuna
innovazione normativa, richiamandosi espli­
citamente ai criterJ stabHiti dall'atrticolo 35
della legge 27 ottobre 1966, iII. 910, per la con­
cessione dei contributi in conto capitale e
del OOTIJcorso nel pagamento degli interessi
'>ui mutui integrativi, ai fi11JÌ dell'applicazio­
ne del regolamento 17/64 delLa Comunità eu­
ropea.

Le relative autorizzazioni di spesa iI'iguar­
dano le struttUl1e di produzione, le strutture
(li commercializzazioTIJe illonchè la 'realizza­
7ione di progetti di oarattere infrastrutturale
e sociale. Per essi Il FEOGA interviene con
contributi i'il conto capitalle nella misura me­
dia del 25 pe'Y' cento della spesa e il nostro
Paese corrisponde analoghi con1Jributi a ca­
rioo del bilancio dello Stato.

Dettj contributi integmtivi, come specifica
il 2° comma delll'al1ticolo 35 citato, possono
essere concessi fino al 25 per cento della spe­
sa ritenuta ammissibile, e comunque per
t'na somma non superiore alla differenza tra
il 50 per cento della "pesa ammessa ed il oon.
tributo concesso dalla CEE.

Inoltre, per le opere e gli impianti di inte­
resse collettivo eseguiti da enti pubblici e or­
ganismi cooperativi, lo stesso articolo pre­
vede (30 comma) la ooncessione del oonoorso
dello Stato nel pagamento degli intetressi per
la dura1Ja di un quinquennio sui mutui inte­
grativi contratti a copeI1tura della l1eslidua
parte di spesa non rimborsata dai oQ[ltributi
statali e comunitari in conto capitale.

Le disponibilità finanziar1e esistenti consi·
stono in:

a) lil1e 18 miliardi per ciJasouno degli
e5.ercizi 1974, 1975 e 1976, per la ooncessione
dei contributi in conto capitale;

b) lire 2 miliardi per ciaiscurLO degli eser­
cizi 1974, 1975 e 1976 quale limite di impe­
gno per ooncorso nei pagamenti degli inte·
ressi sui mutui integrativi.

Ricordo ancOira la legge 9 maglgio 1975,
n. 153, per il vccepimento delle direttive del
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Consiglio delle Comunità europee numero
159, 160 e 161 deJ 17 apI'ile 1972, concernenti
la riforma dell'agricoltura, con la quale si at­
tI ibuisce alle Regioni competenza primaria
nell'attuazione dei previsti interventi, rioo­
nascendo loro anche la potestà di regolalI'e la
materia per adattarla aLle esigenze dei sin­
~oli telrritoJ1i regionali.

Il Ministero, nell'ambito delle funzioni as­
segnategli dalla pmdetta legge, per COJ1rispon­
dere a~le aspettative del mondo rurale di po­
ter usufruire con ogni sollecitudine del siste­
ma di interventi previsti per il J'iJnnovamen­
to socio-strutturale dell'agriaoltura, ha dato
inizio - sia sul piano dei lrapporti comunita­
ri, sia sul piano interno - aUe procedure ed
agli adempimenti che, in base alle direttive
comunitarie od alla legge dI recepimen1Jo, co­
sutuisaono altrettante condiziJoni preliminari
per la concreta applicazione della nuova nor­
mativa.

Per quanto si riferisce ai rapporti con la
Comunità, ricordo che il testo della leggB
153 è stato formalmente notificato alla Com­
missione della CEE e che sono in corso OOll­

tatti oon gli organi oomunitari per favorire
la decisione di conformità, presoritta dagli
articoli 18, 9 e 11, rispettivamente delle Di­
l'ettive 159, 160 e 161. nOlnohè il rÌJConosci·
mento di imputabilità delle spese al « Fondo
europeo agricolo di orientamento e ga­
ranzia ».

Sul piano interno, sottolineo che l'Ammi­
nistrazione dell'agricoltura ha già avviato le
necessarie intese con gli Bnti e ~e Ammini­
strazioni cui la legge n. 153 affida oompiti
panticolari e precise collaborazioni, ai fini
della predisposiZJiane degli elementi e degli
strumenti necessari per l'attuazione della leg­
ge stessa.

In particolare, per la determinazione dei
livelli di comparabilità tra gli addetti agri­
~oli e quelli operanti nei settori extra-agri­
coli, previsti dall'articolo 17 della legge, è
stato oostituito in seno all'Istituto centrale
di statistica un apposito gruppo di lavoro,
per la definizione dei criteri di individuazio­
ne dei settori extra-agriooli.

Da contatti avuti con il predetto Istituto,
risulta che l'elaborazione dei dati è tuttora
in oorso e che comunque saranno comunicati

al Ministero entro il 31 ottobre pI'Ossimo i
d.ati e gli indici necessari alla formulazione
dei piani di sviluppo aziendali.

Pe,I' quanto riguarda le aziloode di riferi­
men1Jo di cui all'articolo 17, ultimo comma
della legge, il Ministero ha già avviato con
l' [NEA il lavoro per la determinazione delle
modalità di individuazione di dette aziende
nei differenti teJ:1ritori. E stato approntato
un primo documento di lavoro che si sta sot­
toponendo, nel corso di apposite riunioni,
all'attenzione delle Regioni. Sulla base delb
indicazioni di queste uhime, potrà essere
formulata la proposta al CIPE per la deter­
jJJinazione delle modalità dI'ca l'individuazio­
ne delle aziende in questione.

PelI' la costituzione degli organi di ammi­
nistrazione e di controLlo della Sezione spe­
ciale istituita dall'articolo 21 della legge nu­
JY.Lcro 153 presso il Fondo inte:rbancario di
ga.ranzia, è in via di completamento il qua­
dro della designazioni dei componenti di tali
organi da parte delle amministrazioni pub­
bliche interessate.

Sono altresì in coa:-so gU adempimenti n­
f,l;'rvati al Ministero, concernenti in partico­
lare l'istituZJione del fondo di rotazione per
alImentare la gestione speciale dell'INPS perr
l'orogazione dell'indennità di cessazione del­
l'attività agricola prevista dall'articolo 46
della legge n. 152, nonchè !'istituzione della.
Sezione speciale del Fondo di Dotazione della
propnetà contadina, per le esigenze finan­
ziarie degli organismi fondiari previsti dal­
l'artiooLo 47.

Parimenti sono state avviate le procedure
<ti competenza del Ministero in ordine alla
stipula delle convenzioni con le Università,
per lo svolgimento di corsi di formazione
dei consulenti socio-economici e per regolare
le modalità per l'ammissione ai oorsi stessi.

In definitiva, il lavoro avviato dal Mini­
stero per consentire una sollecita applicazio­
ne della legge n. 153 si è articolato in modo
tale che, anche laddove la legge ha espressa­
mente individuato una competenza statale,
il Ministero ha ritenuto di sottoporre all'at­
tenzione delle Regioni modalità e criteri ap­
plicativi della legge stessa, aderendo all'esi­
genza prospettata dalle Regioni di approfon­
diJre in apposite riunioni decentmte, in corso
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di svolgimento, la compJessa ed ampia tema­
tica corunessa all'attuazione delle direttive co­
munitarie, in particolare gli aspetti tecnico­
economici e finanziari per l'impostazione dei
piani di sviluppo azierndale di cui all'arti­
colo 14.

Per i problemi relativi alla bonifica, alla
difesa del suolo e alla tutela dell'ambiente, è
superfluo precisare ohe la materia deLla boni­
fica, come attività legata all'agl"icoltura e alle
foreste, è stata trasferita alle Regioni.

Peraltro, il legislatore ha riservato allo
Stato alcune funzioni t1ipiche deLla bonifica,
come:

i piani generali di bonifioa che hanno ca­
rattere interregionale e le opere connesse di
carattere interregionale;

il coordinamento dei piani di bonifica di
competenza delle Regioni, da i1ealizzare sia
attraverso la definizione di direttive sia at­
traverso il coordinamento dei programmi fi­
nanziari di intervento, promuovendo idonee
deliberazioIllÌ. del CIPE;

la programmazione e l'esecuzione dii ape­
re eLi bonifica di interesse nazionale o inter­
regionale, cioè capaci di determinare situa­
zioni economico-produttive e sociaJ1i di inte­
resse ultraregionale (decreto del Presidente
della Repubblica 15 geIlllaio 1972, n. 11, arti­
colo 4, lettera f) e r), articolo 8).

Lo stesso legislatore inoltre ha riservato
alla competen~a dello Stato la sistemazione
idrogeologica e da conservazione del suolo,
sentite le Regioni (articolo 4, lettera g), del
decreto del Presidente della Repubblica ci­
tato).

Sono di competenza statale, oome chiarito
con la sentenza della Corte costituzionale nu­
mero 142 del 1971 e n. 257 del 1974, gli in­
terventi di sistemazione idrogeologica e con­
servazione del suolo di rilievo nazionale o in­
terregionale e il'adozione di programmi o pia­
ni in grado di incidere nella politica gene- ,
l'aIe del territorio.

Le linee dell'intervento nel settore, Iin coor­
dinamento con l'Amminis1Jra:lJione dei lavori
pubblici, sono indioate nel disegno di legge
n. 1187 del Senato, che in un testo rielabora- I

to sUl1Ja base della discussione finora svoltasà I

e di intesa tra le amministrazioIllÌ interessate
trovasi all'esame delle Commissioni riunite
dell'agricoltura e dei lavori pubblici del Se­
nato.

Il legislatore, infine, ha attnibuito agli or­
gani dello Stato competenze amche in mate­
ria dii tutela deU'ambiente (articolo 4, lerl:­
tera h),del citato decreto del Presidente della
Repubblica).

I problemi di difesa dell'ambiente vertono
su tre linee: controllo, disdnqUJiJnamento, mi­
glioramenti. La prima linea trova diffiooltà
ad attuarsi, sia perchè debbono essere fissati,
a livello internazionade, gLi standards di no­
cività in reLazione alle vallie destinazioni o
usi dell'acqua, sia perchè essa implica una
revisione generale degli impianti di disinqui­
namento.

La seconda linea !Ìncon1Jra difficoltà, perchè
gili impianti di disinquinamento importano
ulteriore pJ:1ovvista di energia ed aumento dei
costi dei prodotti, che appaiono compromessi
dalla crisi energetica e daLla crisi economi­
ca a livello internazionale. Si parla, per il
momento, di una sospensiva di queste azioni.

La terza ~inea è quel1a che si connette di­
rettamente all'agricoltura, peI1chè il migliora­
mento ambientale deriva dallo svilUippo del
manto verde, dalla tutela degli specohi di
acqua e dai boschi. A tal :fine non solo con­
corrono le opere idrauliohe e particolarmen­
te quelle irrigue, ma conDorrono anche in­
terventi diretti alla tutela delle zone umide
natumli, oppure ailla creazione di zone umide
artificiaLi.

Nella presente situazione assumono rilie­
vo fondamentale i problemi di base, jn ogni
campo preliminaJ:1j allo sviluppo dell'agricol­
tura, quali la discipLina idraulica e [a ut1liz­
zazione dell'acqua, risoI1sa essenziale per una
proficua attività produttiva.

In agricoltura si richiede, infatti, sicurez­
za idmulica e - come in ogni altro settore ­
condizioni favorevoli per lo sfiruttamento
delle risOJ:1se e l'incremento deg1i investimen­
ti. ALla sicurezm idraulica provvede l'accen­
nata politica di difesa del suolo, che ha per
obbiettivo primario il buon regime delle ac­
que superficiali insieme con la sistemazio­
ne dei fiumi. Al miglioramento delle condi­
zioni produttive provvede la poaitica delle
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irrigazioni, intesa ad una più estesa e razio­
nale utilizzazione delle risorse idriche a sco­
po iJ1riguo.

Queste politiche, di controllo e di gestione
delle aoque, sono connesse alle arttività di
strutturazione e di utilizZia:m.one del suolo
agrario e forestale e tornano a beneficio di­
retto del settore produttivo agricolo, in quan­
to rappresentano sricura ed alIta Jncentivazio­
ne degli investimenti; ma tornano anche a
benefioio di tutti gli altri settori e centri di
vita, di cui viene salvaguardata la eSÌJstenza
e la oondizione ambientale.

Per assicurare i neoessari interventi pre­
ventivi, ai fini della sicurezza draulioa, dovrà
essere dato solleoito corso alla discussione
ed approvazione del citato disegno di legge
n. 1187. Per ÌJllrilancio della irrigazione, è allo
studio del Governo un provViedimento di leg­
ge mirante alla realizzazione di un program­
ma straordinario di opere [rrigue fondiario­
agrarie, per la razionale utilizzazione delle
acque, ed anche di opeI1e cr:'ivolte a rerperire
ed accumulare nuova acqua per una politica
di estensione delle ierre irrigate.

Da questi interventli Sii confida di consegui­
De un notevole Jncremento deLla produzione
agrioola idonea a determinare lin pochi anni
benèfici effetti sulla bilancia alimentare.

Sempre nell'ambito del settore delle opere
di difesa del suolo, di bonifioa e di irriga­
zione, si impongono con carattere d'urgenza
altri due problemi:

1) il finanziamento, oltDe che degli inter­
venti preventivi di cui si è detto per la difesa
del suolo, anche degli interventi successivi,
rivolti ai pronti interventi ed alla riparazio~

ne dei danni provocati da oalamità naturali;
2) il finanziamento dei maggiori oneri

emeJ1sli durante le esecuzioni dei lavori, già
concesslÌ con finanziamento a carico del bi­
lancio dello Stato e delle Regioni, a causa
della continua lievitazione dei prezzi che ha
vanificato ogni previsione progettuale.

A detta finalità intende provvedere, in par­
te, il disegno di legge n. 2182 del Senato, re­
cante finan:m.amenti per il completamento di
infrastrutture agricole e di opere pubbliche
di bonifica, oggetto di nostri recenti dibattiti.

Le particolarità che caratterizzano la di­
scussione del bilancio di previsione per l'eser­
cizio 1976 rigua:rdano da un lato l'andamen­
to della nostra economia nella generalità dei
~enomeni che la caratterizzano e, dall'altro,
il settore specifico, lo specifico ruolo che vie­
ne ad assumere il settore agricolo IÌn quanto
più generale insieme di fattori.

Una prima osservazione ci permette di con­
statare come a prezzi costanti la produzione
agricolo-zootecnica presenta in Italia, almeno
dal 1970 in pOli, una marcata tendenza alla
svazionarietà o ad evoluzioni solo modera­
tamente positive. Tanto è vero che, rispetto
aLle Disorse globalmente disponibili, l'inciden­
za di quelle agI1icolo-alimentari ha costitui­
to, nel quinquennio compreso fra gli anni dal
'701al '74, una peI1centuale costantemente de­
crescente, a causa del corrispondente aumen­
to della produzione Jndustriale.

Da ciò possiamo presumere, per le parziali
notizie di cui siamo venuti !in possesso, che
dal 1975 si verificherà probabilmente una in­
versione di tendenza; per cui, in presenza di
una produzione agricola sostanzialmente sta­
zionaria, la peit"Centuale da essa rappresenta­
ta rispetto alla produzione globale aumente­
rà, ma per effetto della forte contrazione del­
la produzione industriale. Questo fatto mar­
cherà in maniera inequivocabile !'indice di
indebolimento deil nostro apparato produt­
tivo, [ cui due fondamentali comparti do­
vranno assoggettarsi a subire conseguenze
negative per effetto delle sollecitazioni di ca­
rattere sociale che si determineranno.

Ora, mentre il settore industriale usufrui­
sce, da questo punto di VIsta, di provvidenze
(come la Cassa integrazione guadagni), capa­
ci di attutire le conseguenze derivanti da una
maggiore disoccupazione, l'impatto della
nuova realtà con il comparto agricolo minac­
cia di diventare traumatizzante, sia perchè
al settore primaflio confluiscono più facil­
mente colovo i quali dovessero rimanere sen­
za lavoro, sia perchè molti emigranti riten­
gono di poter avere diritto a rientrare nel
settOJ1e agricolo, avendo acquisito con suda­
ti risparmi la propflietà del terreno.

Ad ipotesi di questo tipo un paese avan­
zato deve poter dare risposta adeguata, onde
impedire che tensioni sociali troppo forti
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si scaricmno su di un settore produttivo nel
quale lÌ segni di indebolimento si vanno fa­
cendo sempre più manifesti.

Il secondo tratto peculiare della nostra
discussione a-elativa alI bilancio preventivo
del 1976 viene ad essere assunto per l'eVliden­
te distacco dalla realtà con cui la vigente
struttUI1a ministeI'iale corrisponde - o me­
glio, non corrisponde - alla mutata condi­
zione istituzionale del comparto agricolo.

Da un lato, infatti, vanno evidenzliati i mo­
tivi di riflessione, se :non di vera perplessità,
per le decislioni della Comunità economica
europea, i cui vincoli, per quanto inscindibi­
li, non possono essere oggetto di interpreta­
zioni unilaterali. Dall'altro lato, si accresco­
no le difficoltà nei rapporni fra Stato e Re·
gioni. Trattasi spesso di conflitti la cui esi­
stenza non può essere mascherata daJLle mol­
te buone parole con le quali la pubblicistica
ufficiale tmtta l'argomento.

Un insieme di fattori, dunque, che carat­
terizzano un diverso tipo di approocio nei
confronti dei pJ10blemi dell'agricoltura, an­
che se possiamo ben dire ohe dalla conclu­
sione del dibattito sul corl1ente eseroizio fi­
nanziario è trascorsa appena una stagione,
se è vero che ancora il 3 aprile scorso que­
sta Commissione stava dibattendo lÌ pmble­
mi relativi al bilancio di previsione poc iJ
1975.

Politica comunitaria e decentramento re­
gionale in fase di aVianzata realiizzazione con­
diZIOnano le nostre scelte in materia di poli­
tica agraria. Ed è bene che acquisiamo piena
consapevolezza di ciò e che, in relazione a
queste nuove realtà, adattiamo lÌ. nostri futu­
ri obiettivi soprattutto nell'intento di ren­
dere proficue ed utili le 1l10stre discussioni.
Come è possibile non avvertiI1e tutta !'incorr­
gruenza di una organizzazione amministrati­
va fortemente centralizzata, nel momento in
cui si decida, per rispetto di una scelta co­
stituzionale, non per convenien~a politica,
di sottrarl1e compiti all'attività del Ministe­
l'O? Meravigliandosi, poi, per n continuo sor­
gere di conflitti fra i i vari livelli amministra­
ti\'1i incaricati di presiedere la politica
agraria!

La riforma del Ministero dell'agricoltura
rappresenta mmai un impegno indilaziona-

bile, al quale occorre pmvvedere ben al di là
delle solite manifestazioni velleitanistiche di
cui trovilamo traccia nelle varie rel~ioni sul
bti1a:ncio.

Questo è il motivo che induce il relatore
a chiedere la costituZJione di una commJ.ssio­
ne di esperti, nel cui ambirto i rappresentanti
del Parlamento costituiscano l'elemento trai­
nante, per redigere un progetto di riforma
che sia stimolato dal preVialente interesse di
migLiorare l'assetto della pubblica ammini­
strazione :nel settore agnicolo.

Si tratta di una prima, coeI1ente misura
da adottare al fine di ridisegnare il ruolo ed
il fine che dovrà avere la partecipazione ita­
liana alla politica di integrazione economica
europea.

A tale riguardo è accaduto spesso a taluno
di nOI, e a chi vi parla in particolare, di affi­
daI1si alla politica comunitaI1ia così come ci
si può affidaI'e ad un articolo di fede. Siamo
stati, e siamo ancora, ailmeno taluni di noi,
travolti dall'ideale di una Europa unita, e
talvolta si sono aocettati aCI1iticamente diret­
tive o regolamenti, come tecnicamente si
ohiamano, sebbene potessero essere capaci
di stravolgere la nostra tensione ideale e di
introdurre, per contro, privilegi in favore
di certe aree e discl1irnrinaziOini in danno di
altI'e. Per questo, anche sulla bontà e sinoeri­
tà deLle intenzioni degli europeisti più accesi
- fra i quali desidero annoverarmi - si è
insinuato iLI dubbio.

Per contro, penso che se l'unità eumpea
dovrà nascere, non lo potrà, come ogni par­
to, senza dolore e fatica e oocorrerà, pur­
troppo, temprare il nostro ideale alla misuI1a
delle difficoltà con le quali quotidianamente
dobbiamo scontrarci, perchè è solo superan­
do questi concreti ostacoli che saremo i.rn
grado di r aggiungere il nostro primo obiet­
tivo e di riempire la nostra tensione ideale
di :l:ìatti concmti.

E stato scritto di reoente che nessuno ha
mai visto sorgere una cOIl'diZ'ione unitaria
con il metodo che Sii sta seguendo in Europa.
È stato pure scritto, aJutorevolmente, che
quando sono in diffiooltà i singoli Paesi sono
propensi a dimentkare !'importanza dei loro
rapporti internazionali, al :fine di risolvere
le loro crisi interne, ma nessuno ha mai co-
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nosciuto, prima d'ora, una con_dizione di svi­
luppo quale quella contelnpolranea e nessuna
generazIone ha n1ai Sllbìto i condizionamenti
ai quali è soggetta la nostra.

Chiedere, pertanto, una profonda revisio­
ne dei regolamenti comunitari, come a me
pare doveroso, non significa affatto mancare
di spirito comllnitario, bensì prendere atto
di 'una realtà che, senza scendere in isteri­
smi fuori 1110gO, ci permette di constatare
quanto sia ancora corrispondente al vero ciò
che il nostro collega professar Rossi Doria
ebbe occasione di scrivere nel 1971, nella pre­
fazioI1.e di un libro il Cl1i titolo già costituiva
una valutazione precisa della politica comu­
nitaria. Il libro, scritto da Zeller, era « L'im­
biroglio del MEC », dorve la parola imbroglio,
11011 esattamente tradotta dal franoese, signi­
ficava s05talnzialmente «pastiociaccio}).

Un recente giudizio del Ministro tedesco
dell'agricoltura ribadiisce, del resto, quelle
anticipaZJioni: la pOllitica comunitaria rap­
presenta un gIgantesco mammuth, creatore
di eooedenze e dissipatore di denaro.

Il collega Rossi Doria ci antioipava, nel
1971, che per il modo OOlil cui veniva applica­
ta in agricolltura la politica comunitaJria si
provocava la distruziolne della nozlione stessa
dI mercato e dii concorrenza; l'aocrescimento
del fenomello delle eccedenze; l'ulteriore in­
deblitamento Idei produttori già deboli, in
confro11to di vantaggi conseguiti dagli agri­
coltori più forti e dagli operatoni economici
extra-agricoli; l'elnarginazione delle aziende
agricole IDlinori, per effetto del rital1do con
cui veniva affrontata la politica delle strut­
1~.lre.

Le vicende più recenti dimostrano quanto
il problema della ristrutturaZJione sia an­
dato aggravandosi, confermando, purtroppo,
l'esattezza della diagnosi a suo tempo fOlrmu­
lata. E la guerra del vino, onorevoli colleghi,
rappresenta sOlltanto la punta dell'iceberg
nel quale si avverte l'assommarsi di sp1inte
protezionistiche nazionali ed in quanto tali
dissociative dell'ideale comunitario.

Abbialno appena detto che la politica dei
prezzi ha contribuito a distorcere la noziolne
stessa di meDcato e mi pare di cogliere una
contraddizione - metto a disposizione dei
colleglli li dati in mio possesso per eventuali

meditazioni - flra la rivendicalJione, legitti­
ma ailio stato ,degli atti, di ottenere per i pro­
dotti dell'area medite11ranea le stesse garan­
zie previste in favore dei prodott1i dell'area
continentale, e Ja denuncia che una simile
procedura, cioè il sistema di formazione dei
prezzi, provoca un aocumulo di ingenti ecce­
denze alimentaI1i, destinate alla distruzione
in un mondo ave il problema della fame si fa
ogni giolrno più assillante.

E, tuttavia, i produttori non possono rima­
nere senza protezione sui prezzi, a meno di
non abbandonarli, anCODa più di quanto già
.non avvenga, alle aleatorie prospettive dello
spontaneismo economico.

Per offrire alcune indicazioni concrete ri­
spetto ad una politica dei prezzi dei prodotti
agricoJi più aderenti alla lfealtà, semb]}erebbe
al relatore, fra le altre cose, opportuno met­
terla al riparo dagli inconvenienti derivanti
dalle fluttuazioni monetarie. E quanto ai si­
stemi tecnici, occorre che i nostri organi mi­
nisteriali, soprattutto i Dicasteri finanziari,
ci diano indicaziol1Ji di carattere politico più
precise di quanto finora non abbiano fatto.

In secondo luogo, ci sembra che questa
politica dei prezzi debba in quaJche modo
essere collegata più direttamente alle oscilla­
zioni dei prezzi che si verificano nel commer­
aio m011diale, facendo tesoro dell'esperienza
dello scorso anno, quando una massiccia im­
portaziolne di grano dall'America da parte
dell'URSS ebbe, come conseguenza, la lievi­
tazione generale dei prezzi dei prodotti ali­
mentarI in tutti i Paesi del mondo. L'dnterdi­
pendenza, oramai, dell'economia mondiale è
così pronunciata che anche la CEE non può
pretendere di continuare una politica isola­
zionistica, di cui si a'Vrvertono le caratteristi­
che, benchè rivolta ad un me:rcato di 250 mi­
lioni di consumatori.

Ci sembra anche, e ciò lrigua]}da non sol­
tanto la politica dei prezzi ma anche Je con­
dizio.ai generali della politica comunitaria,
cIle si sia affidato troppo potere decisionale
agli organi burooratici ed amministrativi del­
la Comunità, rJ1entre occorrerebbe rafforzare
la capaoità decisionale del potere politico.
Come ottenere questi llisultati è cosa abba­
stanza risapllta, che passa attraverso la ele­
zione a sllffragio universale del Parlamento
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europeo, e dovrebbe concludersi nella costi­
tuzione di oI'ganismi politici permanenti a
livello europeo. Ci sembrano, questri, elemen­
ti utili alla nostra discussione, che potranno
essere approfonditi dal dIbattito.

Ma vi è ancora un elemento caratterizzan­
te e significativo della discussione del bilan­
aio di previsione per il 1976, che si aggiunge
a quelli che abbiamo già avuto modo di met­
tere in nlievo, e concerne la diversa filosofia
con cui il nuovo bilancio persegue i propni
obiettivi e le profonde riforme istituzionali
che, nel frattempo, si Sono consolidate e che
riguardano il sempre maggiore potere deci­
sionale attribuito alla CEE da una parte, e
il decentramento amministrativo regionale
dall'altra. Questa seconda aircostanza provo­
ca una sostanziale inutilità, una inadeguatez­
ZJa di tutte le norme legislative che hanno
fino ad oggi visto la luce in materia agri­
cola.

La tradizionale [egislazione agricola era
evidentemente concepita nei termini in cui
poteva esserlo in una ammmistrazione forte­
mente centralizzata e dotata di un unico po­
tere decisionale. Ora, invece, abbiamo un
centro deoisionale come la CEE, che deve
tener conto dei pareri di aJltri Paesi, le cui
regolamentazioni assumono un'importanza
sempre maggiore nella vita agricola dei Pae­
si membri, e una serie di altri centri deoisio­
nali decentrati, rappresentati dalle ammini­
strazioni regionali.

Fra le due unità occorre, evidentemente,
con precedenza e priorità assolute, nidisegna­
l'e il ruolo che oompete al Ministero della
agricoltura, per porre fine una volta per tut­
te aJlle incertezze suLle delimitazioni di com­
petenza. Ma occorre ancora di più acquisire
la consapevolezza ohe tutta la legislazione
agricola va adeguata a questa nuova realtà
strutturale.

Affermare, rpertanto, che nella discussione
del bilancio 1976 fiiniscono per venire al pet­
tine, e molto aggravati, tutti i nodi fin qui
accumulati, è quasi un luogo comune. Ed af­
fermare che dovrà richiedersi al Parlamento
e alI Governo del Paese uno sforzo estrema­
mente impegnativo, affinchè l'opera di ade­
guamento avvenga il più rapidamente possi­
bIle, quasi dimenticando anche le incertezze

della situazione politica, perchè abbiamo bi­
sogno di costituite, con la massima rapidità,
Uin quadro di j1ifenimento nell'ambito del qua­
le muoversi più agevolmente, vaprpresenta
un punto dI riferimento altrettanto indiscu­
tibile.

Per la verità, la politica comunitaria non
ha mancato di fornirci spun1Ji di rilevante in­
teresse a questo riguaJ1do, pUiJ1e :nel risrpetto
delle peculIari caratteristIche della situazio­
ne itall3lna, con l'effetto quanto meno di
sprovlincializzare le nostre concezioni e, al­
tresì, eLi metterci di fronte a realtà rispetto
alle quali abbiamo ]1 dovere di confrontarci.

Lo stimolo comunitario è stato benefico
per permetterci di approntare misure adatte
a disciplinare in modo raZJiOlnale, per esem­
pio, l'esodo rurale. lo credo nella bontà delle
linee del provvedimento adottato, nell'atto in
cui abbiamo recepito le direttive comunita­
flie emanate al rrigual1do delle strutture agri­
cole. Credo, però, che le risorse finanziarie
clestinòte a questo scorpo siano assolutamente
insufficienti e ohe, comunque, la realtà italia­
na sia così complessa e di difficile interpreta­
zione da richiederre 11[1 periodo di adeguato
rodaggio per conoscere se saranno o no be­
nefiche rispetto alle loro finalità.

Per 11 momento, però, si è finito con la la­
mentazdone intorno all'esodo dissennato e
caotico, e si sono cominciate a definire linee
di intervento che potranno essere più o meno
efficaci, ma che, quanto meno, ci consentono
eLi misurarci con la nostra capacità, per un
verso di incentivare la presenza dell'elemen­
to imprenditoriale, per altro verso di appura­
re la nostra capacità di trattenere nel settore
agricolo le forze di lavoro più giovan'i e pro­
fessionalmente più preparate.

Nè si può negare che la stessa potlitica co­
munitaria, oltre ai fattori di politica interna,
abbia facilitato iiI formaI1si di una visione ab­
bastanza omogenea da parte di tutte le forze
politIche in mateJ1ia di oontratti agrari. Tran­
ne pochi casi che debbono essere considerati
marginali rispetto all'assetto politico del pae­
se, tutbi sono ormai convinti della opportu­
nità di trasfo.pmare i contratvi associativi in
contratti di affitto, e tutti ci siamo convinti
della opportunità che lo stesso contratto di
affitto abbia una regolamentazione adeguata
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a quella vigente negli altri paesi partners,
soprattutto in materna di durata.

Sono stimO/li, questi, che hanno giovato
all'agricoltura italiana. Potrei continuaTe nel­
la esemplificazione constatando la urgenza
di Uilla profonda riforma, analoga del resto
a quella già intervenuta negLi altri paesi della
Comunità, dell'aZJienda di Stato per gli in­
terventi sul mercato agricolo, cioè l'AlMA.
Non vi è dubbio ohe la Irealtà operativa odier­
na sia profondamente diversa da quella in
cui fu of'iginariamente conoepita la costitu­
zione dell'Azienda per gli interventi sul mer­
cato. E ciò volendo anche prescindere dalla
obiettiva debolezza deU'Azienda rispetto ai
compiti che le sono stati attribuiti, per cui la
riforma dell'organismo si pone su un duplti­
ce oI'dine di considerazioni: il primo ordine
riguaI'da quello del potenziamento dell'Azien­
da per permetterle di atffrontaI'e i sempre più
complessi problemi del sostegno dei prezzi
dei prodotti agricoli; nello stesso ordine di
considerazioni si pone anche la questione
dell'allargamento dei compiti dell'AIMA alle
questioni attinenti l'approvvigionamento dei
mercati. Ma un oI'dine di considevazioI1li non
meno importante riguarda lil complesso dei
rapporti che, avendo origine dai regolamenti
e dalle direttJive comuIJJitarie, passando at­
traverso il Mlinistero derlil'agricoltura, dovran­
no affluire agli organi esecutivi regionali, ai
quaili dovrà essere affidata una attrezzatura
adeguata per far fmnte <:l'i loro compiti e alla
loro sempre maggiore responsabiLità.

In questo quadro, evidentemente, si col­
loca il disegno di legge per la regionalizza­
zione degli Enti di svi'luppo, che dovrebbero
oastitulire iiI supporto di natura tecnico-ope­
rativa nell'atttività che le Regioni sono già
chiamate a svolgere.

Il decDeto del Presidente della Repubblioa
15 gem.naio 1972, n. 11, ha trasferito, come è
noto, alle Regioni a statuto ordinario, per il
rispettIVO territorio, le funzioni amministra­
tive @ià esercitate dagLi oI'gani centrali e pe­
riferici deHo Stato in materia di agricoltura
e foreste, ivi oomprese quellIe di vigilanza e
di tutela, esercitate in ordine agli Enti di
sviluppo opemnti in una sola regione. Con
il disegno di legge n. 3895 all'esame dell'al­
tro ramo del Parlamento si provvede al tra-

sferimento delle funzioni di sviluppo attri­
bUlite agli attuali enti statalli, fissando per
evidenti esigenze di indirizzo e di cOOlf'dina­
mento legislativo i princìpi fondamentali,
cui le leggi regionarli dovranno untiformarsi
nella discipLina concernente l'ordinamento
e il funzionamento degli Enti di sviluppo.

La normativa che viene proposta è intesa
a stabilire i seguenti princìpi fondamentalli:

1) gli Enti di sviluppo sono enti stru­
mentali di decentramento funzionale per lo
espletamento di determinati compiti nella
attuazione della politica agricola regionale;

2) gli Enti di sviluppo assicurano la par­
tecipazione delle categorie agrcicoile attivan­
dole alla formulazione di programmi ed alla
valutazione delle spese, sUilla base delle leggii
e direttive della Regione;

3) gli Enti di sviluppo sono configurati
e strutturati secondo Uln modello organizzati­
va unitario per !'intero terI'itorio nazionale,
111 relaZlione all'espletamento di compiti iden­
tici tra i qua1i quelli ad esaurimento, affida­
ti a gestioni speciali, relativi alla gestione dei
terreni e delle opere di riforma fondiaria.

Anche questo è un provvedimento legisla­
tlivo indilazionabile, così come non più dila­
zionabile è, per seguire il criterio selettivo
e di priori1tà, un urgente riordino delle ini­
ziative concernenti la produzione del>1a carne
bovina, per la quale estistono già sohemi ela­
borati da[ Ministero dell'agrico[tura pronti
ad essere tradotti in disegni di legge.

Occorrerà anche non dimenticare che nel
novero dei provvedimenti straordinari adot­
tati recentemente sii avverte la necessità di
una profonda :piforma del credito agrario e
dei suoi metodi di erogazione, soprattutto
nell'intento di :pendere il costo del denaro
ugua'le su tutl1:o il territorio nazionale, o me­
glio per invertire una tendenza affinchè, se
ai devono essere delle zone dove iiI ricorso
al credito costi di più, siano almeno [e zone
più favorite e non, come ora avviene, le zone
OiVe il Iricorso al credito è il più oneroso che

, non nelle aree ad agricoltura più evoluta.
Abbiamo così tentato di identificare un

insieme di problemi essenziaLi, per i quali
occorrerà profondere, almeno a mio parere,
un particolare impegno, sia da parte del Go-
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verno sia da parte del Parlamento. Impegno
che non ha attinenza con i temp!i lunghi, per
i quruli l'elenco che abbiamo appena abboz­
zato potrebbe diventare chilometnico. Se noi
poniamo in relazione le esigenze prospettate
con J'arco di tempo nell'ambito del qUaJle si
dovrebbero portare a termine Je iniZJiative
l'elaNve al bilancio di previslione di cui stia­
mo dilscutendo, ci accorgiamo già che abbia­
mo di fronte un compito difficilissimo da
espletare. Del resto, la collaborazione che lÌ

colIeghi !indubbiamente forniranno permette­
rà di meglio identificare gli obiettivi che do­
vranno essere realizzati nel corso del 1976
dalla nostra po~itica agraria.

Come sempre è avvenuto, ho ritenuto di
approfittare della discussione sul biJlancio
come di una occasione propizia per esamina­
re, nella maniera più ampia possibile, i temi
di poLitica agraria, con il limite di indioare
quelli che, a mio giudizio, possono risultare
i più urgenti. Mi agUiro di essere niuscito a
fornire aJÌ colleghi deHa Commissione agri­
co1ltura una utile traocia per iiI proseguimen­
to del nostro lavoro.

P R E S I D E N T E. Ringrazio il sena­
tore Tedeschi per la sua relazione, che mi
pare abbia meritato l'attenzione di tutta la
CommilSsione per le considerazioni di estre­
ma rilevanza che in es'Sa sono contenute, ed
anche per le proposte che vengono avanzate
attraverso l'analisi nei vari settori deU'agri­
coltura.

Credo che tale relazione possa costitui,re
la base per una proficua discussione, così
come dell l'esto vuole la tradizione di questa
Commissione, che in occaSlione del dibattito
sul bilancio ha sempre dato un suo partko­
lare contributo.

Penso che la discussione generale debba es­
sere differita di qualche giorno, per offrire a
tutti i colleghi, soprattutto agli assenti, la
poss1bilità di riHeUere sUilla iDeIazione che
abbiamo ascoltato. Pertanto, proporrci, se
la Commissione è d'accordo, il rinvio del­
l'esame a mercoledì pross'imo, con !'intesa
che entro giovedì al massimo dov:remo avere
cOrnJCluso l'esame del disegno di l,egge, per ri­
spettare !'impegno assunto mei confronti del­
la Commissione bilancio.

Se non si fanno osservazioni, dI seguito de[­
l'esame del disegno di leggle è rinviato ad al­
1Jra seduta.

(Così resta stabilito).

La seduta termina alle ore 12,20.

SEDUTA DI MERCOLEDI' 15 OTTOBRE 1975

Presidenza del Presìdente COU.ESELU

La seduta ha inzio alle ore 9,54.

C A S S A R I N O, segretario, legge il
pr,ocesso verbale della seduta precedente, che
è approvato.

.Bilancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 1976

- Stato di previsione della spesa del Mini­
ste:m dell'agricoltura e delle foreste (Ta­
bella n. 13)

P R E S I D E N T E . L'ordine del giomo
reca il seguito dell'esame del dtsegno di leg­
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per
l'aJllno finanziarrio 1976 - Stato di previsione
ddla spesa del Minisltero dell'agricoltura e
delLe foreste ».

Devo farie presente che alle 11 dobbiamo
sospendere i nostri lavori per andare ÌIl1 As­
~emblea. P,rofitterei, quindi, di quest'ma di
lavoro, salvo a rinviClire a domani mattina il
seguito della discusrsione generale. I tlempi
~trÌillrgono e urgono per presentare Ile nostre
risu1tanze sul bilancio. Rimaniamo, pertan­
to, d'rntesa che ci riconvOicher;eIllo domatti­
na alle 9,30.

Di'Chiaro aperta la discussione generale.

B U C C I N I. Signor Prresi:dente, onore­
voli colleghi. Il mio Gmppo deve innanzitut­
to compiacersi per la lucida nelazione, pre­
supposto del dibattito, prepalrata dal collega
Franco Tedeschi, il quale ha voluto ,anche
l icordare le cono1usioni inserite nel palI'ere
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che sul bilancio di previsione 1975 ebbe ad
esprimere il ~enatore Rossi Dada, al qua1e
formulo j migliori auguri - e credo di inter
pretare anche il pensiero dei oolleghi - per
una pronta guarigione.

P R E S l D E N T E. Ci associamo vera­
nlemte di cuore.

B U C C l N l. È evidente che ogni qual
volta abbiamo in esame lo strumernto «Bi­
lancio di pvevisione », ripetiamo sostalnzial·
mente le stesse cose e le stesse osservazioni,
anche se dobbiamo prendere atto (non certo
nella logIca di un bilancio, ma 1m relaZIone ai
vari provvedimenti legislativi che SO[lO sta­
t! affrontati) che qualcosa di nuovo si sta I

muovendo Appare, però, sempl1e più con­
traddittoria l'impostazione tradizionale del
bilancio oon la realtà che [llOi affrontiamo,
per quanto riguarda il nostro settore, attra­
verso provvedimenti legislativi che hanno
carattere d'urgenza o che comunque hanno
"alidita plurienmale nella loro applicazio­
Ile. Ci rendiamo, perciò, conto, rispetto ai
~ingoli provvedimenti legislativi, dell'insuffi­
cwnza di un bilancio così impostato.

Non è la prima volta - il senatore Ros~i

Doria lo ebbe a ricoirdare in occaslome del bi­
lancio del 1975 - che si rilreva la necessit?t
di sostiltuire o accompagnare il cosiddetto
bilancio di competenza con il bilancio di cas­
sa, e di Bare una previsione a1nche plurien­
naIe, oonsiderato che le previsioni contenute
in un anno mon danno un quadro preciso e
ooncreto. Diverse motivazioni premono in tal
semso, poichè il bilancio di cassa è più flessi­
bile e si possono calcolaire oon esattezza le
entrate e quindi le spese effettive; ciò rende
possibile una periodica verifica c1ell'applka­
zione del bilancio, oosa che è impossibile con
la rigida impo'Stazione di un bilancio di com­
petenza.

Il relatore, senatore Tedesohi, ha messo in
evidenza per quanto riguarda il merito del
nostro bilancio, un incremento di spesa che
però direi non giustifioa quelle linee pro­
prammatiche contenute neI documernti, oon
l quali si traccia la politica agraria da parte
del Ministero dell'agricoltura. Se noi andia­
mo a leggere le note che riguardano l'attivi-

tà delle singole amministrazioni e in parti­
colare dell'amministrazione del Ministero
dell'agricoltura (documento 2238-bis), vedia­
mo che rispetto a queste linee - sulle quali
in gran parte si può concordare - non vi è
una corrispondenza di impostazione di bi­
lancio.

Si tratta soprattutto di impegni relativi al­
la politica agraria; tali impegni, per stare in
questa linea di impostazione, riguardano la
valorizzazione delle produzioni mediterra­
nee, la zootecnia, l'integrazione dell'area di
intervento come politica di integrazione dei
prezzi e dei rredditi, il modo aome portare
avanti le direttive comunitarie, l'ampliamen­
to della base produttiva, specie per quanto
riguarda la forestazione e Ila zootecnia, con
l'uTigazione e il problema delle terre incolte
e quello del credito agrario; organizzazione
e funzione dei mercati agr1coli, oon partico­
tire riguardo all'AlMA; la dIfesa dell'ambien­
te. Tutti questi problemi sono trattati come
prospettiva, cioè come attività che deve es­
~ere svolta in pro'iieguo di tempo.

Pe.c quanto riguarda la valorizzazione del­
le produzioni mediterranee, si pone in risal­
to il tipo di politica comunitaria che fino a
oggi è stata portata avanti, il fronte lattiero­
caseario franco-olandese, il contrasto con il
tèntativo di valorizzare le nostre produzioni
di fronte alla cosiddetta zona della birm e gli
obblighi relativi alla questione del vino. Que­
sti punti hanno messo in risalto anche pro­
fondi contrasti e apprendiamo oggi, dai gior­
nali - e ce ne fa testimonianza anche il sot­
tosegretario Lobianco - della presa di po­
sizione del nostro Paese, soprattutto in rela­
zione alla nuova stesura del Regolamento vi­
tivinicolo. Condizione e presupposto essen­
Liale però di ogni innovazione è il ritiro, da
parte della Francia, delle misure di tassazio­
ne sui vini italiani.

Il problema sarebbe più vasto e per ogni
tema qui toccato il discorso sarebbe lungo.
VOlnrei soltanto limitarmi ad alcune osserva­
Lioni che si riferiscono, soprattutto in tema
di politica comunitaria, allo sforzo che dob­
biamo fare in ordine a una ilnversione di ten­
(lenza, cioè per passare da una politica di
mercato e dei prezzi a una politica delle
'Strutture, di cui un primo terntativo - che
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per quanto riguarda il nostro Paese è insuffi­
ciente - è rappre'ìentato dalle din~ttive co­
D1JUJrlitarrie sulle stmtture, dal regolamento
sugli interventi regionali e daLla direttiva
sulla montagna. Su questo telll1eno ci trovia­
mo di fronte a qualcosa di nuovo, rispetto
alla tradIzionale politica fin qui seguita a li­
veno comunitario.

Dobbiamo ribadire, insieme al senatore Te­
deschi, l'estrema urgenza deLla parrtecipazio~

ne popolare alla politka europea, oon l'ele­
zione a suffragio universale del Parlamento
europeo.

Sulla zootecnia, a parte ~l primo {{ piano
carne », le cui vicende tutti ricordiamo, a
parte il pl1emio che è stato fissato a livello
CEE alla nascita, al mantenimento, all'in­
grasso dei bovini, a parte le miSUl1e anticon­
giunturali che sono state ormai varate dal
Parlamento sui 200 miliardi messi a dispo­
sizione, il discorso è amcora di là da veni­
re. Infatti, nelle note illustrative si ricol1da
come sia in via di elaborazione un pianlO di
sviluppo per questo settore. Non dimenti­
chiamoci, però, che critiche e perplessità so­
no state avanzate rispetto al provvedimento
n. 377, che SOltto questo aspetto rappresenta
anoo1ra, a nostro avviso, un certo tipo di con­
trasto tra Ministero dell'agricoltura e Regio­
ni. Mi riferisco alla costituzione di quel Fon­
do che se fosse soltanto un riferimento di bi­
1aJncio, cioè un riferimento tecnico, avrebb0
una certa validità; però si parla di Fondo
~peciale per la zootecnia, facendosi riferi­
mento alla legge n. 910 del 1966; ciò pIiOlvoca
dilrettamente un certo tipo di oontrasto, che
oggi dovrebbe essere superato, tJra Ministero
e Regioni.

La nuova legge dovrebbe ,essere una leggG
quadro, semplice, chiara, COill gli obiettivi che
bisogna perseguire, con la possibilità ili met­
tere a disposizione delle RegiOilli mezzi lrapidi
e di cui però i protagonisti fondamentali do­
vrebbero essere, ripeto, le Regioni. Un pro­
blema fondamentale accennato nella nota
illustrativa riguarda il oosiddetto amplia­
mento della base produttiva del nost11O Paese.

Terre incolte. Si dice che tra i terreni in­
colti della oomna e della pianura vi sarebbe- I

ro 800.000 ettari da acquiske per la zootec­
nia. n problema delle terlle incolte deve es-

~ere affrontato, secondo noi, in maniera in­
tegrale, ciroè attraverso un'acquisizione for­
zata ai pubblici poteri delle terre volontaria­
mente lasciate incolte. E inutile portare avan­
ti un discorso di riduzione della bilancia
agricolo-alimentare delle importazioni quan­
do poi, direi delittuosamente, si lasciano in
questo stato migliaia di ettari che potrebbe­
lO invece essere convenientemente utilizzate.
Serve, quindi, una scelta, una volOllltà poli­
tica di giungere a questa acquisizione forza­
ta. Bisognerebbe fissare un parametro in ba­
se agli anni in CUI la terl1a è stata lasciata in­
colta, per avere la possibilità di creare delle
iJlfrastrutture (vedi irrigazione), destinando
tali terre, appunto alla forestazione e alla zoo­
tecnia, i due settori su cui concentrare la
nostra atten7ione.

In proposito vorrei ripetere qui le osser­
vazioni che giustamente faceva il senatorè
Rossi Doria. Noi non possilamo avere un
quaàro precis0 di bilancio, perchè, per esem­
pio, mancano alcuni ri6erimenti di forn,cio,
manca un accenno a quel Fo[]do per lo svi­
luppo regionale di cui alla legge regionale
281 del 1970, che ci può dare la possibilità di
avere un chiaro quadro in ordine agli inve­
stimenti.

Vorrei pregare l'onorevole Lobianco - se
11 Ministero è in grado di farlo - di rimet­
terci una nota relativa al funzionamento del
Fondo per lo sviluppo regionale e in parti­
colare a quanto ammonta la quota destinata
al settore dell'agricoltura e come avviene la
ripartizione fra le singole regioni. Trattan­
è-osi di materia di specifica !Competenza delle
Regioni, sarebbe interessante avere la possi­
bilità di un esame più approfo[]dito rispetto
ai compiti di indirizzo e di ooordinamento
che lo Stato ha conservato. Proprio il sena­
tore Rossi Doria ebbe a dire che bisognereb­
be avere un allegato sulla ripartizione delle
wmme messe a disposizione delle singole Re­
~io[1i. Mi sembra che proprio ieri, a propo­
sito di Regioni, il Ministro del tesoro faceva
un accenno ad alcune tendenze a residui pas­
'>ivi in cui cadrebbero anche le stesse Regioni.

Un altro problema fondamentaJ1.e - che
l iguarda sempre le prospettive - è quello
relativo al credito agrario. A questo propo­
sito il relatore ha messo giustamente in evi-
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L O B I A N C O, sottosegretario di Stato
per l'agricoltura e le foreste. Un gruppo di
esperti ha preparato uno schema di provve­
(limento che in questi giorni sarà rtrasmesso
ai partiti dell'aroo costituzionale.

denza che, rispetto ad una percentuale del­
1'8,3 per cento che l'agricoltura porta come
contributo al reddito nazionale, vi è - se­
condo un'indagine della fine del 1974 - solo
iI 3,2 per cento del totale dell'impiego ban­
cario, destinato al settore ~grarÌ'o.

La nota illustrativa si oooupa anche di
questo problema affermando che è necessaria
una legge quadro perchè iiI credito è anoora
regolato da una legge del 1928; a p3Jrte l'ulti­
Tl10 decreto-legge sui tassi, la legge fonda­
mentale è del 1928!

Un altro problema che desildero sottolinea­
re riguarda la difesa dell'ambiente e le atti­
vità agro-turistiche. A questo proposito vor­
rei sollecitare l'esame della legge-quadro sui
parchi naturali che è stata presentata al Se­
nato. Signor Presidente, dov:pemo chiederne
!'inserimento all'ordine del giorno della Com­
mislSione al più presto possibile, anche per­
chè non si può continuare con i vecchi me­
todi.

Intendo riferirmi a quello che è aocaduto
per iiI Parco nazionale d'Abruzzo, che cono­
sca meglio per espedenza diretta e che mi
interessa più da vicino. Recentemente è stato
rinnovato il Consiglio d'amministraziorne del
Parco. Secondo il disegno di legge giacente
al Senato il Consiglio d'amministrazione è
un organismo democratico: ne fanno partc
rappresentanti delle Comunità locali, delle
Comunità montane e delle Regioni. Invece,

B U C C I N I. Attualmente, quindi, per pèr iI Parco nazionale d'Abruzzo è stata ap­
quanto riguarda iI credito élIgmrio le compe- ptlicata la legge del 1QS1. Infatti, un mese o
tenze dello Stato sono limitate alla fissazione due mesi fa è stato rinnovato il Consiglio
dci tassi massimi di riferimernto e dei tas<;i d'amministrazione, che dura in carica cinque
agevolati. Auspico quindi un iter sollecito al Dnni; il Ministero dell'agricoltura ha nomi­
progetto che il sottosegretar~o Lobi3Jnoo ha nato il nuovo presidente le i Prefetti delle
zmnunciato, in quanto il credito è forndamen- province interessate al Parco hanno soelto
tale per avviare una nuova organizzazione i tre membri in rappresentrunza dei comuni.
agricola. Cl troviamo quindi di fronte ad un nuovo

Sempre nel quadro delle attività future Consiglio d'amministrazione, nominato in
dovrebbe essere avviata Ila ristrutturazione base ad una legge vecchia, mettltre quella in­
dell'AlMA, oome primo passo della riorganiz- novativa della materia attende tuttora di es­
Lazione del funzionamento eLei mercati agri- "ere varata. Sono questi i motivi che mi spin­
colo-3Jlimentari, e soprattutto dOVirebbe esse- gono a sollecitare l'esame della legge-quadro
re previsto un maggior peso contrattuale per per i Parchi: essa è essenziale per la tutela
i coltivatori della terra. dell'ambiente e per l'avvio delle attività agro-

In questo campo. senza dubbio, sono stati turistiche sulle quali c'è stato già un dibat­
compiuti dei progressi e si sta avviando un 1ito che potremmo approfondire :nella sede
nuovo discorso. Ciò è avvenuto non soltanto più adatta.
nel settore bietioolo. per esempio, per il quale Il senatore Rossi Doria chiudeva le osser­
nel febbraio di quest'anno è stato mggiunto "azioni sul bilancio di previsione per il 1975
preventivamente l'accordo per iI prezzo delle I - e iiI suo intervento è riportato nei verba­
bietole con le SOicietà saccarifere. Anche du- : li - con alcune proposte Ispecifiche, la prin­
l'ante Ila discussione del decreto-legge sul po- I cipale delle quali era b riforma del Ministe­
modoro, il principio è stato accOilto inseren- l'o. Il relato're, senatore FranlOo Tedeschi, se
do la norrma sulla contrattazione preventiva. ne è ampiamente interessato e ha sottolinea­
Quindi, ripeto, in questo campo qualcosa si to l'urgenza di attuare questa riforma che
è mosso. Però, a mio avviso, bisogna istitu· rientra nel quadro più genemle di quella del­
zionalizzare la oontrattazione preventiva, per- la Pubblica amministrazione. Prima delle ele­
chè essa rappresenta uno dei modi per dare zioni l'egionali il Senato ha approvato la leg­
111aggiore poteI1e ai coltivatori della terra. I ge ex 114 sulla riforma deLla Pubblica am-
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ministrazione. Però. ci si è limitati soltanto
- anche perchè si era alla vigilia della tor­
nata elettorale - a completare iiI trasferì­
J11ento alle Regioni delle competenze previ­
ste dalla Costituzione.

Il Gruppo socialista in quell'occasione ha
messo in evidenza la grossa sfasatura che esi­
steva tra centro e periferia. Una riforma del­
l'Amministrazione centrale è urgente anche
per il buon funzionamento delle Regioni, in
quanto queste ultime probabilmente finisoo­
no per acquisire tutti gli aspetti negativi del­
la prima. Le contraddizioni, l'incapacità della
Pubblica amministrazione di essere uno stru­
mento valido per UJ1a sodetà moderna si ma­
nifestaJilo giorno per giorno. A parte il pro­
blema delle sperequazioni, vi è una disfun­
zione generale neLl'attività oentrale dello
Stato.

A me pare, dunque, che l'impegno del Go·
verno di riformare la Pubblica amministra­
zione dovrebbe essere prioritario. Sono venti
anni, per esempio, che attendiamo la riforma
della Presidenza del Consiglio. Per attuarla
50no stati presentati numerosi disegni di
legge, anche di notevole importanza e ci so­
no state molteplici spinte, ma non si sono an­
cora ottenuti risultélt: conDueti.

Anche per quanto riguaI1da il MinisteI10 del­
l'agricoltura sono state avanzate varie pro­
poste. Tra le altre, quella di modificame la
denominazione in Ministero dell'agricoltura
c dell'alimentazione. Concordo con questa
proposta, perchè i due settori dovrebbero
prooedere di pari passo. Secondo me, è di
fondamentale importanza affrontare la rifor­
ma del Ministero che deve diventare un effi­
ciente quadro promozionale di direttive, por­
tando avanti soprattutto quelle attività di in­
dIrizzo e di coordinamento che devono ,rap­
presentare un punto di riferimento per le
Regioni.

È stato messo in evidenza da più parti, e
anche il Gruppo specialista lo ha fatto con
l'intervento del senatore Rossi Doria, che
IIna nuova politica agricola può essere av­
viata nel nostro Paese solo sulla base di una
pluralità di programm~ nazionali di setto,re,
coordinati, nell'ambito dei quali deve essere
previsto un maggiore potere oontrattuale per
i conduttori della terra.

Un altro elemento fondamentale è costitui­
to dalla riorganizzazione dei mercati median­
te forme assooiative e soprattuto saldandu
la politica agricola con quella alimentare.
Ciò deve essere fatto avvalendosi delle indu­
strie di Stato o a partecipazione stataLe, la
cui attività però deve essere oonvergente e
non divergente con gli interessi degli agri­
colrori. Ci sono settori, in materia agricola,
che sono allo stato attuaLe completamente
aistinti e che invece andrebbeI10 cooI1dinati.
Mi riferisco al settore veterinario-zooprofilat­
tieo, che non dipende dal Ministero dell'agri­
coltura ma da quello della sanità. Non esi·
ste, per esempio, un raccordo tira l'attività del
Ministero delle partecipazioni statali e quel­
la del Ministero dell'agricoltura. Tra i due
lllIinisteri bilsognerà invece anrivare ad Ull

punto di sintesi, nell'ambito del quale collo­
care una politica comune per il settore agri­
colo-alimentare.

Su questi problemi iiI Gmprpo sooialista da
tempo richiama l'attenzione della Commis­
sione. Abbiamo !'impressione di vivere in un
paese nel quale alcuni rlsultati positivri si
~'ossono ottenere solo cOin continue pressio­
nI oppure quando scoppiano degli scandali o
ddle grosse contraddizioni. Solo in questi
casi si pongono in essere dei rimedi. Secon­
do me, invece, occorre anticipare i tempi eJ
intervenire prima che si orei la sbsatura
completa del sistema nel quale oggi viviamo.

Il bibncio di previsione che abbiamo di
fronte è lmo <;trumento tecnico con il quale,
però, i problemi a cui ho accennato e che so­
no anche contenuti nella nota illustrativa
non sono stati e non possono essere impo­
stati. MQjl1ca nel bilancio qualsiasi lriferi­
mento a problemi concrevi.

Per quanto riguarda i compiti di indirizzo
e di coordinamento, vi è stato - in genera­
le - un incremento di spesa, ma alcune voci
importanti sono rimaste invariate. Due esem­
pi fira i tanti. Per il capitolo 1531, I1elativo
alle spese per il servizio fitopatoLogico, all'at­
tività tecnica degli osservatori per le malat­
tie delle piante, agli studi ed esperienze sulle
rnalattie ed altre avversità delle piante e dei
prodotti agricoli e sui mezzi per combatterli,
reI bilancio del 1975 erano stati previsti 364
milioni. Lo stanziamento è rimasto identico
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nell bilancio per il 1976. Eppure si tratta di
un capitolo importantissimo che dowebbe
essere incrementato, in quan.to rientra fra i
compiti di indirizzo e di coordinamento del
Ministero. La stessa osservazione può essere
fatta per :LI capitolo 157 1, riguardante oontri­
buti per la distruzione dei nemici e dei paras­
siti delle piante e dei prodotti agriooli, non­
chè per l'attuazione di studi ed esperienze
per il perfezionamento dei metodi di lotta. La
spesa prevista nel 1975 era di soli 29 milio­
ni; è rimasta invariata per il 1976.

Quindi, anche se vi è stato un :Lnoremento
dI carattere generale, gli st3Jnziamenti per al­
cuni capitoli non rispondono assolutamente
alle esigenze dei compiti di indirizzo e di
coordinamento del Ministero, per oui ci iri­
serviamo, signor Presidente, alla fine della
discuSisione generale, di presentare alcuni
emendamenti di incremento di spesa. Solo in
questo modo possiamo port3Jre un contribu­
to al bilancio ohe stiamo esaminando - è
hene ricordarlo - in prima lettura.

A mio avviso, resta valido il suggerimento
del senatore Rossi Doria, fatto durante la di­
scussione generale del precedente bilancio e
uon aocolto, che la Commissiorne agriooLtura
del Senato o UiIla Commissione 1JD.terparla­
ment3Jre collabori aLla stesura del bilancio di
previsione. E. l'unico modo per rendere più
3Jttiva la collaborazione del Parlamento.

In attesa dell'accoglimento di questa pro­
posta d'avanguardia, passiamo portare un
contributo al bil3Jllcio solo concentr3Jlldo la
spesa in alcuni settori chiave e, contempo­
raneamente, incrementando gli insufficienti
stanziame11'ti per altri settori importanti,
come quelli da me riool1dati precedente­
rnente.

Solo operando in questo modo può deter­
minarsi una differenziazione nel bilando per
il nuovo esel'cizio finanziario rispetto al bi­
lancio precedente.

1nfine, sono fiducioso ohe altri colleghi vlOr­
ranno portare il loro prezioso contributo aJla
Jiscussione e colmare Le lacune del mio in­
tervento.

D E M A R Z I, Signor Presidente, ono­
l'evoJe Sottosegretario, onorevoli colleghi,
faocio subito una premessa che non è formale

ma sentita: sono compLetamente d'aooordo
oon la relazione svolta dal senatore FI13.il1JCO

Tedesohi. L'approvo in pieno, soprattutto
per la sua impostazione non di carattere con­
tabile, ma politico-economica. E. questa aJl.1!CO­

ra una nuova prova della serietà e della com­
petenza della Commissiorne agricoltura del
~enato, che ha sempre fatto onore al suo
m3Jndato in materia di disoussione del bilan­
cio di previsione del Ministero dell'agricol­
tura.

Fatta questa premessa di carattere gene­
rale, desidero puntualizzare le questioni che
mi st3Jllno particolarmente a cUiore. Il primo
problema è già stato ripreso dal senatore
Buccini e anche la relazione del senatore Te­
deschi lo ha ampiamento trattato: il proble­
ma del credito.

Si vratta di una questione vellamente gra­
ve. Solamente il tre per cento del,reddito Illa­
7ianale viene devoluto alI'agricoJtura: cioè
si urbanizza, si industrializza, ma all'agricol­
tura non va niente di più. Dato che il mini­
stero ha già in programma la riforma del cre­
dito agrario, io prego il rappJ1esentante del
Governo di tener conto che ila strada più
semplioe perchè l'agricoltura abbia almeno
una gran parte del risparmio, è quella delle
Casse rUl1ali. In trent'anni che governiamo
democraticamente il Paese, le Casse rur3J1i,
invece di aumentare, sono andate diminuen­
do. lo sono convinto che se noi facessimo una
statistica tra quello che avviene nel Trenti­
na-Alto Adige nel credito agmrio locale, at­
traverso le Casse rurali, pel1chè tali istituti
~ono concentrati in quelle due proiVinoe (cre­
do siano trecento su complessive settecento:
un terzo di tutta l'Italia) noi vedremmo che
in quelle zone il risparmio agricolo va al­
l'agricoltura. Quindi se facciamo una rifOil'­
ma del credito agrario senza tene[" oonto di
questo punto fondamentale, noi non bccia­
mo una vera riforma, ma poniamo dei rimedi
inefficaci.

Il secondo argomento riguarda la riforma
del Ministero. E. la terza Vlolta che su questo
t~ma la Commissione s'intrattiene, e siJccome
Il senatotre Tedeschi ha fiatto la plloposta
che io condivido, mi metto a disposizione
per vedere se ci sia un'azione di carattere
panlamentare da svoLgere. lo sono perfetta-
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melllte d'accordo che la riforma l1J0Il1 si può
impostare nell'ambito del Ministero perchè
nessuno è capace di riformare se stesso; è
una cosa naturale. Bisogna che sia fatta o
da un ufficio tecnico fuori del Ministero, o
bisogna che ci rimbocchiamo le maniche
noi parlamentari per vedere se siamo capaci
noi, fuori da ogni interesse di parte, da ogni
divisl1oiIle, di riformare il Ministero, peI1chè
esso deve vivere, e così non è nè vivente
nè morto, è una fOlJ:TI1a ibrida.

Per quanto riguarda le osservazioni di ca­
rattere generale fatte dallTeilatore, aggiunge­
rei alcuni punti che egli non ha toccato.

Il primo punto riguarda Ja montagna. Ef­
fettivamente, quando noi parliilamo di agri­
coltura, ci dimentichiamo che il'Italia ha UiIla
situazione prettamente dive:rsa da quella di
altri Paesi che ricadono nell'ambito del Mer­
cato comune. Si fa presto a fare il Ministe­
ro dell'agricoltura, per esempto, in Olanda.
Noi abbiamo disgraziatamente in Italia il
problema della montagna. È un conto (io
l'ho sostenuto anche in sede vegiOlllale) che
si parli di lagriooltura, per esempio, veneta:
si deve parlare a parte della montagna del
veneto, e bisogna che anche negli stanzia­
mentii ci sia questa netta disttnzione su que~

sti due punti.
Veramente, dopo tanti anni di Mercato

comune, questa direttiVia comunitaria suJla
montagna ancora non viene partorita. lo
farò delle affermazioni che forse non saran­
no oondivise anche dal mio stesso Gruppo.
Bisogna arrivare a risolvere dI problema del­
la montagna con l'integrazione dei redditi,
non c'è altra strada: non è possibile far sì
che la gioventù resti in montagna COIll un
reddito insufficiente. Non è UiIla novità. La
Val d'Aosta ha varato un plrovvedimento di
aiuti e cOllltribuzioni alle famiglie che resta­
no nell'ambito della montagna. E :ne abbia­
mo interesse anche noi della pianura. Ma
bisogna che ci sia la volontà politioa.

Eaco perchè io invito il Ministero dell'agri­
coltura a non aspettare solo che queste di­
rettive comunitarie vengano sbloocate, ma
ci sia un'iniziativa nostra che possa trovare
alleati in alcuni Paesi che si trovano nelle
nostre stesse oondizioni.

C'è poi la zootecnia. Si fìéliD.llio tanti con­
vegni; ho letto il resoOOll1to di quello indet-

to dalla Consulta per l'agricoltura e foreste
per le Venezie, con l'assessorato alll'agricol­
tura della provincia autonoma di T'rento, per
vedere quale zootecnia si deve fare. Siamo
nel 1975, dopo tanti anTIli facciamo un con­
vegno in cui non si conclude niente. E que­
~,to lo dico perchè i tecnici molte volte, anzi
quasi sempI1e, criticano i politici che non
sanno dirigere, non sanno col1JaludeI1e; pod,
quando si riunisoono tra di loro, []O[[l san­
no prendere aJcuna decisione. lo non sono un
tecnico, anche se ho quamnt'a;TIi11Ì di espe­
rienza; sono uno studioso dei pl1oblemi. Chie­
diamo che la montagna possa servire al ri­
fornimento di bestiame giovane alla pianu­
ra. lo ho Il coraggio di dirlo: i teonici di­
I anno se va bene oppure no. Ma bisogna che
noi scegliamo la strada. E invito il Mini­
~tero a farlo perchè non possiamo par1a1re di
?ootecnia della montagna: è una frase vana
che dice tutto e non dice nioote.

E dato che siamo in tema di zlOIotecnia, io
vorrei che il Ministro dell'agricoltura, quan­
do ci risponderà, ci rassicuri su un proble­
ma che non è di sua pertinenza, ma di cui
il Governo, neill'insieme, è responsabile: quel­
lo relativo alla proposta di rivedere nmpo­
t-ta dell'IVA sul bestiame, differenziandola.
Guardate che è tutta una poesia di srpecu­
lazione, quella del macellaio, di essere la
vittima deU'aliquota IVA. lo sono favorevole
a che essa resti invarirata. Guai se facciamo
un'aliquota diversa per il bestiame! Sono
convinto che se anche vel1rà ridotta, :il con­
<'umatore italiano non avrà il beneficio di
un centesimo Dioo questo non perchè 110 sia
un tecnico, ma per pratica ed esperienza di
molti anni di vita paI1lamental1e, economica
e pe:rfino dal punto di vista famiJ1iare.

Il Ministero dell'agriooltura deve essere
impegnato nella difesa della zooteoma ita­
lIana Poichè abbiamo per i cavalli, s1lrana­
mente, una differenza di ailiquota che va
dal 4 al 18 per cento, non en1lI1a più bestia­
me da macellazione in Italia, è tutto da alle­
vamento! E se ben ricordate, sono stato so­
stenitore, anche nella questione del bestia­
me bovino, di quella c1ausoJa a beneficio de­
gli allevamenti selezionati.

Ora io chiedo al Ministro dell'agricoltura,
proprio in merito aH'aliquota, dir accertare
quanto bestiame entiI'ava ~li anni passati
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in Italria per l'alLevamento e quanto ne en·
tra adesso, quanto ne arrivava per la maael·
lazione e quanto ne arriva adesso. Le aliquo­
te diverse servono alla speoulazione, o[)!ore·
,oli colleghi; sono proprio lo strumento per
l'astuzia e l'abilità di certi italiani che attra­
verso questa di[feren~iazione cambiano le
carte in tavola.

Un altro problema di carattere tecnico l'i·
guarda la cerealicoltura. lo vedo che si sta
diffondendo un certo interesse per la oohi­
vazione del grano duro anche in Alta Italia.
Abbiamo addirittura oggi un grano duro
chiamato « Polesine ». Credo sia necessalrio
stare attenti, perchè questa espansione del
grano duro in Alta Italia, può darsi sia stata
fatta per ottenere le integrazioni del Mer·
cato comune. Il Ministero deWagriooltUITa ha
controllato questo grano duro dell'Mta Ita·
lia? Lo è veramente? Ma quale I1esa ha? Per­
chè non basta parlare di graJI10 duro: è una
definizione che non è sufficiente, da un pun·
to di vista dello sJìruttamento deLla merlce.
Il Ministero dell'agricoltura ha il dovere di
vigihre adesso, prima che il fenomeno si al·
larghi e diventi più grave, anche neLl'inte­
resse del buon nome, nell'interesse della qua·
lità del prodotto che vogHamo oonservare,
e nell'interesse della legge.

Affmnto due problemi di carattere sociale.
Il ministero dell'agriooltura fa fatica, nel­
l'ambito della sua buroorazia e dei suoi tecni­
Cl, a stendere il suo sguardo su problemi di
carattere sociale. Mi dispiace dover dire alla
Commissione che secondo questo bilancio
ancora una volta non è stata nispettata la lego
p:e. La lettera d) dell'artioolo 6 della legge
dell'Il febbraio 1971, n. 11, impegna Ja Com·
missione tecnioa centrale per l'equo caO:lOine
« a vigilare sui lavori delle Gommissioni tec­
niche provinciali e riferire, al termine di ogni
primo biennio, con relazione che dovrà esse·
l e allegata allo stato di previsioo::te della spe~

sa del Ministero dell'agricoltura e dellle fON
l este dell'anno successivo ».

Sono passati ormai oinque anni (quindi 01­
tre due bienni) e questa relazione noo:J è an­
cora stata fatta, non solo; si è oostituito un
ufficio per questa materia, ma non sono mai
siate Impartite diI1ettive in merito all'applica.
,rione dei miglioramenti previsti dalla legge.

La legge può essere criticata fin che si vuo­
le, anzi la critico io stesso che ne sono stato,
insieme con il collega Cipolla, uno degli au·
tori. Però nessuno può mettere in dubbio che
ha un fine produttivistico dn tutta Ja parte
che riguarda i miglioramenti. La si può cri­
ticare per l'equo canone, perchè è troppo al­
to e troppo basso, perchè è collegato a un si­
stema che non va bene, però - ripeto - sul
problema dei miglioramenti fondiari, che è
un problema tecnico, economico e sociale,
nessuno può mettert' in dubbio che è una
legge ohe cerca di fare produrne di più e
meglio.

Quali direttive sono state date? Ci S0ll10

delle Regioni che nel fare le leggi sui miglio­
ramenti applicano la legge n. 11, ma altre Re·
gioni non ne fannlO niente, il ohe vuoI dire
che mancano di direttive. Ebbene, questo è
compito del Ministero: inquadrare e cooodi·
nare il sistema periferico del aJ.ostro Paese.

Quindi vorrei che fosse data una risposta
sotto quest'aspetto. Possibile che til Parla­
Plento non sappia qual è la Slituazione? Quan­
te tabelle sono state fatte? Quali difficoltà so­
no emerse? Quali modifiche sono state aon·
sigliate sui valori catastali?

Altro argomento di caratteJ1e sociale è la
formazione ddle cooperative. Oggi, ID verità,
vi è la tendenza a parlare, più che di coope­
razione, di associazionismo. Sembra la sitessa
cosa, ma non lo è. La differenza fra associa­
/ioni e oooperative è che nell'associazione
c'è il cliente, nella cooperativa c'è il socio.
NeLl'associazione l'impegno è meno riLevante
e meno sentito di quello che può essere, re­
sponsabilmente ed econom:iJoamente, nella
cooperativa. Sarei d'accordo se si parLasse,
inveoe, di associazionismo di oooperative. Ad
esempio, per quanto riguarda Ila guerra del
vino, possialPo riconosaere oon soddisfazio­
ne l'importanza delle cantiÌne sociali, ma allo
stesso tempo dobbiamo riconoscelre che s[a­
ma molto indietro in merito al secoo:Jdo gra­
do, a ciò che viene dopo aver oostituito le
cantine sociali. Non basta, infatti, aver fatto
200 cantine sociali nel Veneto o 300 nell'Emi­
lia Romagna, quando non si è pensato ai con­
sorzi di secondo grado.

Il Ministro dell'agricoltura sta battaglian­
do a Bruxelles per trovare una via d'uscita
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per il vino. Benissimo! Pensiamo all'espor­
tazione a Paesi terzi e ad altri Paesi della Co­
munità europea, ma se non abbiamo un'or­
ganizzazione di secondo graido, che sia co­
stituita fra Ile cantine sociali per esportare
il vino, questi benefici che il Ministro cer­
ca di portare al nostro Pa,ese vanno prima di
tutto agli esportatori. PeD!so, invece, che i
produttori debbano essere 'riuniti nelle can­
tine sociali di secondo grado. Questo è il
problema centrale! Bi'Sogna battersi per crea­
re degli oI'ganismi che abbiano un peso sul
meI'cato interno e internazionale.

Da ultimo, preannuncio la presentazione
di un ordine del giorno che spero tutti i col­
leghi vorranno firmare, per invitare il Go­
verno a risolvere un problema che sta per
aprksli. Il 31 dicembre prossimo scade la ri­
duzione del 6 per cento dell'iJmposta sul va­
lore aggiunto sui carbUlra:r:J!ti. Siamo già alla
fine di ottobre e ritengo che la nostra Com­
missione debba compieTe gli opportuni pas­
si per ottenere la proroga almeno bienD!ale di
tale riduzìÌone su un'imposta che ìÌncide sui
costi in agricoltura.

P R E S I D E N T E. Ringrazio il senatme
De Marzi. Se non si fanno osslervazioni rin­
vio il seguito dell'esame alla seduta di do­
mani.

(Così rimane stabilito).

La seduta termina alle ore 10,50.

SEDUTA DI GIOVEDI' 16 OTTOBRE 1975

Presidenza del Presidente COLLESELLI
indi del Vice Presidente CIPOLLA

Presidenza
del Presidente COLLESELLI

La seduta ha inizio alle ore 9,50.

C A S S A R I N O , segretario, legge il
processo verbale della seduta precedente,
che è approvato.

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 1976

- Stato di previsione della spesa del Mini·
stero dell'agricoltura e delle foreste (Ta­
bella n. 13)

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno
leca il seguito dell'esame del disegno di leg­
ge: « Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1976 - Stato di previsio­
ne della spesa del Ministero dell'agricoltura
e delle foreste».

Riprendiamo la discussione, rinviata nella
seduta di ieri. È iscritto a parlare il senato­
re Del Pace.

D E L P A C E . Signor Presidente, ono­
revole Sottosegretario di Stato, onorevoli
colleghi, intervenire sul bilancio è sempre
per me cosa non facile, anche perchè non è
semplice penetrare nei numeri e capire fino
in fondo ciò che un bilancio vuole, special­
mente quando si presenta come quello in esa­
me che, ancora una volta, appare infatti co­
me una meccanica ripetizione degli schemi
precedenti, delle impostazioni del passato
senza porre problemi di prospettiva.

Il bilancio di previsione del Ministero del­
la agricoltura, ancora una volta, non è ac­
compagnato da una relazione specifica, che
ci spieghi che cosa si intende fare: mancano,
in altri termini, i contenuti di prospettiva. Lo
stesso relatore ha sottolineato questo fatto
ed io di questo gli do atto.

Si potrebbe anche questa volta tornare a
ripetere che gli stanziamenti previsti non so­
no rispondenti alle reali esigenze del settore:
rimane però il fatto che il bilancio in esame
è uno spezzettamento di tali stanziamenti,
senza una impostazione di fondo, senza idee
nuove, nel quale non si riscontra alcuna
traccia delle proposte avanzate dalla Com­
missione e dei propositi di innovazione
espressi prima dell'elaborazione del bilancio
del 1975, o nel corso dell'esame dei preceden­
ti bilanci.

Se non sbaglio, lo stesso senatore Bucci­
ni, nel suo intervento di ieri, ha fatto pre­
sente l'opportunità che le Commissioni di en-
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trambi i rami del Parlamento affrontino, an­
che congiuntamente con il Governo, !'impo­
stazione del bilancio, in modo da suggerire,
indicare le vie da seguire per tenere conto
del nuovo che viene avanti e delle prospet­
tive che si intendono dare all'agricoltura.
Prima della formulazione del bilancio, pri­
ma insomma del giugno scorso, l'onorevole
<;otto'>egretario Lobianco venne qui in Com­
l11issione a fare una relazione informale sul­
la situazione dell'agricoltura in Italia, di cui
lo ringraziamo: nel corso di quella seduta
furono prospettati alcuni criteri di imposta­
zione del bilancio e la Commissione stessa
dette dei suggerimenti ed indicazioni, facen­
do alcune osservazioni. Però, nè della relazio­
ne in questione nè, tanto meno, delle osser­
vazioni fatte dalla Commi1ssione si è tenuto
conto nella formulazione del bilancio in
esame.

L O B I A N C O , sottosegretario di Sta­
to per l'agricoltura e le foreste. Si trattava
ancora, però, del bilancio dello scorso anno!

D E L P A C E . Di tutto questo comun­
que si è perduta ogni traccia. Ed è per ciò
che, a mio avviso, l'attuale bilancio si pre­
senta ancora più vecchio di quello che erano
i precedenti: dovremmo pertanto continuare
:c:d augurarci che il bilancio dell'anno pros­
Simo sia davvero un bilancio diverso, e via
dicendo.

È evidente che, anche in questo caso, la
pazienza ha un limite: è ora di finirla di ri­
petere continuamente: speriamo, auguria­
moci che il Governo faccia qualcosa di nuo­
vo, per cominciare veramente a operare in
modo concreto e reale. Gli stessi incontri
sindacati-Governo hanno posto in luce la
preoccupante mancanza di idee, di proposte
e di indicazioni per quanto concerne l'agri­
coltura. Ora, è vero che il Presidente del
Consiglio ha dichiarato che fra 15-20 giorni
il Governo sarà pronto a fare delle proposte,
(;' dare delle indicazioni, a mettere nero su
bianco, a presentare disegni di legge; però
anche in questo raffronto mancano le idee.

Mentre infatti, quando si parla di indu­
stria, di edilizia, di trasporti o di qualsiasi

dtro problema, alcune proposte, alcune idee,
anche se discutibili, criticabili e da valutare
più attentamente, vengono comunque messe
sul tappeto, quando si parla di agricoltura
mancano persino le idee! Questo ci deve for­
temente preoccupare.

Noi quindi, come Commissione agricoltu­
ra del Senato, che affrontiamo l'esame del
bilancio in prima lettura, siamo chiamati a
clire anche qualcosa di nuovo: non possiamo,
insomma, limitarci a fare delle semplici os­
servazioni in ordine alla maggiore o minore
insufficienza di uno stanziamento, alla mag­
giore o minore utilità di un capitolo, ma dob­
biamo dare una valutazione globale, che per­
metta un raffronto tra le diverse forze in
campo e consenta nel contempo di far capire
dove si vuole andare.

Per quanto ci riguarda, come Gruppo co­
munista, noi faremo ogni sforzo perchè le
varie posizioni vengano a confronto anche,
appunto, con valutazioni globali, con indica­
zioni politiche, con formulazioni che possano
valere, anche in una modesta prospettiva, a
modificare la condizione dell'agricoltura nel
nostro Paese. Confido quindi nella grande
capacità dei colleghi e nella attenzione che
essi hanno sempre posto nel considerare i
problemi di questo settore, affinchè quello
che molto modestamente verrò dicendo pos­
sa avere una eco positiva e reale.

Si è detto più volte che l'agricoltura è in
crisi, in difficoltà, ma qual è la questione di
fondo che si trova alla base di tale crisi? È

innanzi tutltO lo squilibrato mpporto fra co~

sti e ricavi: la forbice fra costi e ricavi in
agricoltura si divarica sempre di più, le sue
punte si allontanano sempre di più. Il pro­
duttore agricolo è continuamente taglieggia­
to, perchè all'aumento dei costi di produzione
non corrisponde mai un aumento dei prodot­
tI, non dico pari a quello, ma tale almeno
da consentire la remunerazione del lavoro.

I! senatore De Marzi ieri in Assemblea ha
fatto prespnte che mantenendo quest'anno i
prezzi dell'uva al livello di quelli dell'anno
passato si avrebbe una decurtazione del red­
dito contadino: ora, se si considera che i
prezzi dell'uva in realtà sono addirittura in­
feriori a quelli dell'anno passato, è facile im-
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maginare a quali livelli giungerà tale decur­
tazione!

Occorre pertanto l'espressione di una linea
pa'ecisa, daLla quale venga confermato che
la remunerazione del lavoro contadino deve
risultare dal rapporto tra costi di produzio­
ne e ricavi. Che a questo poi si debba giun­
gere attraverso una diminuzione dei costi di
produzione o attraverso la creazione di con­
dizioni che consentano una integrazione del
reddito contadino è una questione da valuta­
re, una scelta da fare.

Rimane però il fatto - e questo è un pro­
blema di fondo - che fra costi di produzio­
ne e ricavi deve esserci spazio per una remu­
nerazione del lavoro contadino che sia pari
almeno al reddito di tutti gli altri lavoratori
del nostro Paese.

I primi tentativi che sono stati fatti in tal
senso in Parlamento (dalla legge sulla disci­
plina del prezzo del latte alle disposizioni
che in questa Commissione si tentava di in­
serire nel decreto sul pomodoro, a tutta la
tematica della richiesta di accordi interpro­
fessionali) rappresentano la linea lungo la
quale noi dovremmo marciare. Al riguardo
cosa diciamo? Questa, a mio parere, è la que­
stione di fondo da risolvere per dare vera­
mente la garanzia al contadino di vivere, di
operare, di rimanere sulla terra. Soltanto co­
sì potremo sperare di indurre i giovani a
tornare alla terra, a non abbandonarla!

Si parla tanto oggi di giungla retributiva
- ed io sono d'accordo che il problema è
senz'altro da affrontare - ma perchè non
si paTla anche della giungla dei contrat1ti
agrari, della giungla dei rapporti tra lavoro e
produzione, delle difficoJtà esistenti nel set­
tore dell'agricoltura? Si è parlato tanto di
cooperazione e di forme associative, ma è
semplice comprendere come sia difficile ­
se non impossibile - arrirvrure a tali forme
quando esistono oontemporaneamente mez­
zadri, affittuari, coltivatmi diretti, coloni
parziari, qurundo esistono decine di forme
diverse di contratti che impediscono ad un
contadino di avere la di1sponibilità dei pro­
dotti, ad un altro di avere la disponibilità
della rterra, e via dicendo.

È necessario quindi convincersi, anche in
questo caso, che il problema deve essere ri­
condotto ad unità ed affrontato con un'uni­
ca visione, in modo da prevedere veramente
una condizione diversa di rapporti contrat­
tuali che ci permetta di operare in modo
nuovo nel Paese.

Qual è la prospettiva che possiamo dare?
Le associazioni dei produttori certamente
rimangono uno degli elementi di base; sono
d'accordo con il senatore De Marzi, ma non
potremo mai parlare di accordi professionali
~e non esiste una rete di associazioni di pro­
duttori. Queste sono anche il mezzo per ot­
tenere un'integrazione del reddito dei conta­
dini senza cadere sotto la mannaia della
Corte di giustizia. Come operano i tedeschi,
i francesi e gli olandesi? Mettono a disposi­
zione delle associazioni dei produttori cen­
tinaia di miliardi.

A Monaco di Baviera, quando c'è la grande
fiera del bestiame, il contadino non perde
niente nella vendita anche se il prezzo cala
al di sotto di quello di mercato.

Noi abbiamo dovuto ricorrere alle 30.000
hre di premio per i vitelli; riconoscemmo
già allora che si trattava di soluzioni prov­
',isorie. Si dovrebbe cominciare a fare qual­
cosa; è possibile pensare a tutto ciò se si
stabilisce anche quali ruoli nuovi devono
assumere l'industria di Stato e l'AlMA, come
si dovrà porre la questione della Federcon­
sorzi in questo grande quadro di associa­
zionismo di funzioni nel nostro Paese.

Dobbiamo parlare, con quella franchezza
che ci contraddistingue, di questi problemi,
sui quali dobbiamo anche misurarci. In caso
contrario, l'esame del bilancio rimarrebbe
soltanto una discussione sul fatto se vi deve
essere o meno un milione in più per l'AlMA,
o se si deve stanziare qualcosa di più per
la riceTCa Iscientifica, eocetera. Ritengo :non
ci si possa accontentare di una discussione
di questo tipo.

Secondo me, vi è un'altra importante que­
stione da affrontare: i posti di lavoro sono
insufficienti, la disoccupazione aumenta ed
è estremamente preoccupante che vi siano
cosÌ tante ore di cassa integrazione. Il mi­
nistro Colombo sostiene l'impossibilità di
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continuare in una linea inflazionistica stam­
pando carta moneta, e il mio Gruppo è d'ac­
cordo al riguardo. Cosa vuole dire però avere
800.000 operai in cassa integrazione nel no­
stro Paese? Significa produrre ricchezza o
marciare verso !'inflazione?

È necessario cominciare a capire qualcosa
e affermare che occorre un'impostazione pro­
duttiva nel Paese: bisogna spendere dei sol­
di in modo che non soltanto assicurino i
posti di lavoro e creino le condizioni per
andare avanti, ma che nello stesso tempo
producano ricchezza e aprano prospettive
diverse. Se non si agisce in tal senso non si
arriverà a nessuna soluzione.

Ebbene, nel settore dell'agricoltura c'è da
dire qualcosa in questa direzione? Se è vero
che l'agricoltura oggi, così come è imposta­
ta, non può soddisfare in alcuni settori nem­
meno <il 40 per cento del fa'bhilsogno del Pae­
se, è necessario operare in modo da assi­
curare posti di lavoro in gran numero ma
nello stesso tempo creare le condizioni (non
subito ma nella prospettiva di due o tre
anni) per riequilibrare la bilancia dei paga­
menti nel settore della produzione agricola.

Si aprirebbe così una prospettiva nuova
al Paese, sulla quale si potrebbe chiedere la
solidarietà dei lavoratori italiani che comin­
cerebbe a capire che si fa sul serio.

Quali sono le prospettive che possiamo
dare? su quali terreni dobbiamo misurarci?

Credo che un ruolo importantissimo assu­
ma !'irrigazione. Quando si parla ,di irrigazio­
ne, si parla di opere che per almeno il 50
per cento dell'investimento riguardano la
utilizzazione di manodopera, diretta o in­
dotta. Sulla base di progetti e gare di appal­
to già effettuate nel Paese, potrei daDvi dei
dati precisi al riguardo: vi è il 50,85 per
cento di incidenza di manodopera su ogni
100 lire investite. Tutto ciò vuoI dire assi­
curare posti di lavoro ed anche creare le
condizioni per una nuova ricchezza. Si po­
trebbero, infatti, avere unità foraggere a più
basso costo; cioè, a 40 lire al chilo invece
che a 130 lire al chilo. Si potrebbero per­
tanto ridurre i costi di produzione del be­
stiame, ed ottenere così dei vantaggi sia nel­
la remunerazione del lavoro dei contadini,

sia nella possibilità della riduzione dei prez­
zi delle carni al consumo. Non si può, però,
parlare di irrigazione pensando a sviluppa­
re la produzione del pomodoro, degli zuc­
chini o dei fagiolini; il mercato, infatti, è
già intasato in questa direzione.

Queste sono le ragioni per le quali è ne­
cessario dare una prospettiva diversa, in
modo da non parlare di irrigazione senza ave­
re un piano preciso per portare avanti de­
terminate azioni. Sono quattro anni che par­
liamo di questi problemi, 'senza però che ven­
gano fuori proposte concrete.

Per quanto riguarda la difesa del suolo,
devo riconoscere che ci siamo dati tutti da
fare: abbiamo infatti presentato disegni di
legge unitari in Parlamento con la Commis­
sione lavori pubblici. Do atto di tutto ciò
al Presidente della Commissione.

P R E S I D E N T E. Ci siamo soffer­
mati anche sulle proposte del senatore Maz­
zeli.

D E L PA C E. Rimane, però, il fatto
drammatico che per la difesa del suolo nel
nostro Paese il bilancio non prevede anco­
ra nulla. Sono stati approvati soltanto alcuni
stanziamenti per ultimare delle opere, affin­
chè non andas,se disl1:rutto ciò che si era già
fatto. Lo stato delle terre incolte e il proble­
ma della forestazione rimangono pertanto
invariati. Il senatore Buccini ha paTIato di
800.000 ettari di teme mal colttiv,aJte; c'è inve­
ce chi 'Sostiene che siano 4 milioni e mezzo
di ettari. Si tratta di una grande ricchezza
che va perduta; con investimenti anche non
eccessivi potrebbero essere coltivati molti
terreni e si potrebbero avere, almeno nelle
zone di collina e di montagna, dei pascoli
stabili che potrebbero fornire unità forag­
gere. Si potrebbe avere, quindi, un alto in­
cremento della produzione zootecnica e una
visione di,versa della forestazione e della vi­
ta della montagna. Non ci si baserebbe sol­
tanto sul piantare 40 o 50 ettari di pini,
che dopo due anni vengono distrutti dagli
incendi. Si avrebbe invece una presenza zoo­
tecnica nella montagna, un'eliminazione dei
pericoli degli incendi, la protezione del suo-
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lo e la difesa della pianura dai risultati ca­
tastrofici dell'abbandono delle montagne e
delle colline.

Ritengo, pertanto, ci si debba indirizzare
verso questi due elementi produttivi: !'irri­
gazione e il recupero e l'utilizzazione delle
terre incolte con la forestazione e i pascoli.

Onorevole Sottosegretario, vorrei far no­
tare che 1'80, il 90 per cento di tali investi­
mneti va in direzione del lavoro indotto o
diretto. È necessaria una prospettiva diver­
sa e seria per la zootecnia nel nostro Paese,
in modo da ottenere costi più bassi per le
unità foraggere; si avrebbe così un rinnorva­
mento del settore. I prezzi dei foraggi sono
alti perchè non si è tenuto conto degli in­
terventi che l'uomo poteva realizzare per
migliorare le condizioni della produzione.

Vi è poi da risolvere la questione dello
zucchero, della produzione di maggiori quan­
tità di barbabietola, per poter affrancarci
anche da questo peso; pure in questo caso
occorre creare le condizioni per una pro­
spettiva nuova.

Il Presidente della Repubblica, nel suo
messaggio letto ieri in Parlamento, ha so­
stenuto la necessità di snellire la burocrazia.
E stato approvato il disegno di legge n. 114-B;
pertanto, deve essere completato al più pre­
sto il trasferimento delle funzioni alle Re­
gioni. Nel bilancio manca invece ogni rife­
rimento a tutto ciò. In tal modo le questioni
degli enti di sviluppo e di tutti i consorzi di
bonifica non vengono risolte; anzi, con del­
le « leggine» si cerca di finanziare opere la
cui realizzazione dovrebbe essere decisa dal­
le Regioni! È necessaria, pertanto, una sol­
lecita riforma del Ministero, che riservi ad
esso i soli poteri di indirizzo e di coordina­
mento, su un settore che rientra in pieno
nella potestà regionale. In tale contesto sa­
rà necessario risolvere al più presto il pro­
blema delle foreste demaniali e delle strut­
ture burocratiche ed amministrathre ad es­
se collegate; si avrà, altrimenti, personale
comandato da tre padroni, di cui non ce ne
sarà uno che comanderà 'Veramente. Bisogna
quindi, arrivare ad una conclusione che non
può essere che quella delle linee traociate nel
disegno di legge n. 114-B e che sono prescrit-

te dall'articolo 117 della Costituzione nel
primo e nel secondo paragrafo.

Però, soprattutto in considerazione del
[atto che il Senato esamina il bilancio in
prima lettura, noi crediamo che sia indi­
~pensabile che su tutti questi problemi si
dIca finalmente una parola chiara e precisa.
11 senatore De Marzi, nel corso del suo in­
tervento, ieri ha fatto rilevare che con IiI
lo gennaio 1976 viene a scadere la riduzione
dell'aliquota IVA al 6 per cento sui carbu­
ranti; a mio parere non si tratta soltanto
di riconfermare tale aliquota, ma di ridurla
ulteriormente, soprattutto ave si consideri
che il gasolio per uso agricolo costa 94 lire
al litro, e cioè quattro volte di più di quello
che costava quattro anni fa, e che il costo
dei pezzi di ricambio delle macchine agri­
cole è di fatto triplicato, per cui l'uso di un
'.rattore medio per un'ora richiede una spe­
~a cinque volte superiore a quella di pochi
anni fa.

In proposito, pertanto, occorre non solo
che la Commissione si pronunci, ma che il
Governo prenda impegni precisi.

Il senatore De Marzi ed il senatore Bucci­
ni hanno poi parlato del credito agrario:
non starò pertanto qui a ripetere quello che
hanno detto, su cui peraltro mi trovo per­
fettamente d'accordo. È intollerabile infatti
che ci si vanti di aver riaperto il credito
agrario, quando tale credito è insufficiente,
quando gli interessi sono troppo alti e quan­
do le condizioni per attenerlo sono tali da
renderlo inaccessibile a centinaia e centinaia
di piccoli produttori, che non possono dare
ìe richieste garanzie.

L'ultima questione che intendo sollevare
-e con questo ho terminato veramente ­
è la seguente. Come è noto, il 31 dicembre
prossimo cesserà di avere efficacia la legge
n. 512 del 1973; per il 1976 cosa si intende
fare a qnesto riguardo? Si intende rifinan­
ziarla o non si intende rifinanziar1a? E, in
caso affermativo, sulla base di quali criteri?
Come ci si muoverà?

Per quanto ci riguarda, noi siamo favore­
voli al suo rifinanziamento, in modo da
mettere nuovi fondi a disposizione delle Re­
gioni per lo sviluppo agricolo (si tratta in-
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fatti di una delle poche leggi che ha conces­
so stanziamenti all'agricoltura, consentendo
degli investimenti), ma dallo stato di previ­
sione in esame non si evince qual è !'indi­
rizzo che si intende seguire in proposito.

Anche su questo argomento vorremmo per­
tanto una risposta precisa da parte del Go­
verno. Nel caso in cui questa non venisse,
chiedo un impegno della Commissione per­
chè si faccia promotrice di una iniziativa
parlamentare per il rLfinanziamento della
legge di cui trattasi, con tutte le necessarie
modificazioni, per le qualli noi siamo com­
pletamente disponibili.

P I S T O L E SE. Signor Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle­
ghi, come sempre la discussione sul bilan­
cio di previsione determina un attento esa­
me sulla politica del Governo, sulle cose che
si sono fatte, su quelle da fare e soprattutto
sul come sono state fatte.

Nella discussione sul bilancio, tre anni
fa, io ebbi ad osservare che sussisteva, nel
campo dell'agricoltura, una continua incer­
tezza, una assoluta mancanza di scelte po­
litiche, una continua confusione di provve­
dimenti spesso contrastanti e saltua'ri, un
criterio vago di interventi settoriali a carat­
tere assistenziale, senza un coordinamento
che potesse rappresentare un benchè minimo
indirizzo di politica agraria.

Segnalai altresì che tale stato di cose ave­
va determinato nell'agricoltura un grave di­
sagio, bloccando ogni apporto di finanzia·
menti privati e disamorando dalla terra
tutte le componenti del mondo produttivo.

A distanza di tre anni debbo, con profon­
da amarezza, confermare che tale stato di
cose non è mutato, mentre si è andato de­
lineando, in maniera sempre più chiara e
più evidente, un indirizzo politico, e quindi
una scelta politica, verso soluzioni che si
allontanano sempre di più dalle concezioni
economiche, etiche e sociali del mondo oc­
cidentale.

Tutti i provvedimenti legislativi che siamo
andati approvando in questi ultimi anni ­
anche se sempre con la nostra modesta ma

motivata e corretta opposizione - hanno
avuto come spirito informatore la sempre
maggiore compressione della proprietà pri­
vata, in contrasto con gli articoli 42 e 44
della nostra Costituzione; una sempre mag­
giore discriminazione tra le varie forze pro­
duttive, in contrasto con le impostazioni co­
munitarie; una insufficienza di finanziamen­
ti, sempre più frazionati tra le varie Regioni
(e quindi spesso inefficaci e dispersivi); è
sempre mancato un organico coordinamento,
un efficace controllo sull'attuazione delle
norme legislative approvate, per cui anche
quei provvedimenti da considerare favorevol­
mente sono stati vanificati per il mancato
raggiungimento degli scopi previsti.

Queste poche osservazioni di ordine gene­
rale inducono ad alcune considerazioni par­
ticolari, sulle quali si è, sotto diverse ango­
lazioni, soffermato lo stesso senatore Te­
deschi nella sua ampia, esauriente ed apprez­
zabile relazione.

Devo innanzi tutto rilevare il costante im­
barazzo in cui si è trovato il Parlamento, di
fronte alle continue dichiarazioni di nullità
di articoli o di leggi fatte dalla Corte costi­
tuzionale, nonchè l'evidente disagio, relativo
alle numerose infrazioni comunitarie, che
hanno portato il nostro Paese a difendersi
innanzi all'Alta corte del Lussemburgo.

Debbo dire, per mia soddisfazione perso­
nale, che tutte le dichiarate nullità e tutte
le denunzie per infrazioni comunitarie erano
state da me segnalate in Senato, sia in Com­
missione che in Aula, con argomenti e con·
siderazioni che poi hanno trovato eco nelle
dichiarate nullità o nelle denunzie comuni­
tarie.

Dico questo, onorevoli colleghi, con pro­
fonda amarezza, perchè se il Parlamento ha
disatteso osservazioni e critiohe che, sem­
pre con Ila massima correttezza ma con suf­
ficienti argomentazioni mi ero permesso di
sottoporre all'attenzione deJila maggioranza,
ciò vuoI dire che sono state faite delle scerl­
te poMtiche, a mio giudizio rivoluzionarie,
ohe contlrastano con la nostra Costituzione,
che è sempre valida fino a quando non sarà
modificata, e che sono in contrasto con gli
accordi comunitari, ai quali dobbiamo sot-
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tostal'e fino a quando non avremo denun­
ziato il trattato di Roma.

Questo mio modesto e rispettoso rilievo
trova oggi conforto nell'autorevole parola
del Presidente della Repubbilica, che nel suo
messaggio ha fatto richiamo al rispetto del­
la Costituzione e degli accordi comunitari..

Tira le leggi che più si sono messe in con­
trasto con ,la nostra Costituzione iJ:"Ìmane
sempl'e - mi dispiace per i miei amici se­
natori Cipolla e De Marzi, ai quali confer­
mo la stima e simpatia - la legge dell'lI
febbraio 1971, causa prima di tutto i'l caos
che si è creato nel mondo dell'agricoltura.
È questa la legge che è stata ripetutamen­
te dichiarata illeg,it1Jima in violazione della
Costituzione, su quelle stesse basi ed osser­
vazioni fatte dalla nostra parte politica nel­
la precedente legislatura; per cui essa si è
ridotta a poche norme, non più cooI1dinate
e completamente svuotate di contenuto, in
base alle norme del 1973 che impongono
l'allineamento del canone sul valore dei pro­
dotti agricoli e non più ISul I1eddito cata­
stale.

È a questo proposito che devo denuncia­
re all'Esecutivo (come ha già fatto il sena­
tore De Marzi) la mancanza di attuazione
proprio di qUellle norme che erano state in­
serite in ossequio alle decisioni della Corte
costituzionale: il Govemo viene meno ai
~uoi doveri istituzionaU, se non fa rispetta­
re queste nOI1ffie imposte dal rispetto della
Co~tituzione. Le commilssioni non funzio~

nano o non sono state costituite, le tabelle
non sono state aggiornate, e quel che è peg­
gio nulla è stato predisposto per allineare,
proprio aillo scadere dei due anni (il che av­
verrà il prossimo mese), ililluovo ammonta­
re del canone.

Tutto questo è non soltanto nell'inte'resse
del proprietario concedente, ma anohe e so­
prattUitto nell'interesse dell'affittuario che
dovrà poi corrispondere i conguagli degli
ultimi allJIli, e specie l'ultimo che sarà certa­
mente molto più elevato, stante il forte in­
cremento dei prezz,i dei prodotti agricoli.

Urge provvedere in questo settol'e, per
evitare che una legge già iniqua diventi del
tutto illegittima e crei la compressione, il
completo annullamento della proprietà pri-

vata. Anche su questo argomento richiamo
l'attenzione del[a Commissione sul messag­
gio del Presidente della RepUibblica, che ha
invitato il Governo a far rispettare ed ese­
guire le leggi approvate dal Parlamento.

Ho detto che gran pa['te dei finanziamen­
ti stanziati e previsti nel billancio al nostro
esame sono insufficienti, a causa dell'eoces­
sivo frazionamento tm [e varie Regioni: è
emblematico, a talI fine, quanto è avv,enuto
per le comunità montane, con una spesa di
60 milial'di che, divisa tra [e 320 oomunità
montane, servirà soltanto a coprire le spese
di peI1sonale, uffici, telefono, eooetera, sen­
ZJa che alcun beneficio deI1ivi ai grossi pro­
blemi ddla montagna.

Noi ci aJUguriamo che le direttive suila
montagna non Iseguano lo stesso iter delle
tre direttive sulll'ammodemamento delle
strutture agricole, che hanno impiegato tre
anni per giungere alla definitiva approva­
zione, in maniera peraltro deformata e nOill
rigorosamente ossequiente all'indirizzo del­
l'agricoltura europea, aJlla quale dobbiamo
te[]jdere a ~ivellarci.

Anche su queste diJ1ettive avrei qualche
cosa da dire: le stesse lI10n sono state anco­
ra avviate aUa false di attuazione, e quindà
i cospicui stanziamenti disposti, con grave
onere per il Tesoro e quindi per i oittadini
italiani, resteranno ad :iJncrementare i resi­
dui passivi già tanto cospicui.

Lo stesso dicasli per gli stanziamenti fatti
per il credito agevolato in agricoltura, stan­
ziamenti che non potranno essere utilizzati
per il carico eccessivo degli interessi e che
finiscono COil1 l'incrementare ancora i resi­
dui passivi.

E così anoora per le somme stanziate n,d
settore del pomodoro che, l'abbiamo visto
recentemente, a nostro giUldizio rappresenta
un'ulteriore spesa, decisamente inuti,le, che
non raggiunge gli scopi volutL

Altra violazione costante della nostra Co­
stituzione è rappresentata dalle continue pre­
ferenze o benefki esclusivi a favore delle
cooperative ed associazioni di produttorli, in
cont'rasto con le direttive comunitarie. Ne
abbiamo parlato numerose volte, anche ieri
in Aula: non sono contrario, come ho sem-
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pre detto, aHa cooperazione; ritengo rappre­
sentÌiIlo, nel d'spetto del nostro ordinamento,
lo sforzo di singole persone ahe si unilscono
per poter fare in modo di incremootare la
produzione. Talli cooperative non possono,
però, avere preferenze o benefici esolusivi;
numerose leggi invece sono state approvate
in ta'l senso. Confermo, pertanto, ancora una
volta !'irregolarità di questo indirizzo che
signÌ!fica uno slittamento VeJPso forme di eco­
nomia agrÌ!coila che non sono quelle ,del no­
stro mondo occidentale.

AIt.ri infiniti problemi restano insoluti,
quali la zootecnia, la forestazione; manca
una concreta programmazione ed un serio
hldirizzo deille colture. Quando si è inseriti
in una comunità, nell'Europa agricola, biso­
gna avere dati precisi, ooordinare, indiiriz­
zare, gUÌ!dare la produzione in maniera da
evitare le eooedenze e quindi la distruzione
delle ricchezze in un mondo dominato daiHe
carenze alimentari, dalla fame nei Paesi in
via di sviluppo.

Concludendo, onorevole PresiJdelI1te, que­
sto mio breve excursus sui grav,i prroblemi
ohe trava~liano la nostra agricoltura, con­
fermo ,le forti p:reoocupazioni della mia par­
te politica per lo slittamento continuo, dram­
maticamente pericoloso verso una forma di
politica agraria che non è quella prevista
dal nosuro ordinamooto giuridico costitu­
zionale, nè quella prevista dal trattato di
Roma, nè quella aderoote ai princìpi fonda­
mentaili del mondo oacidentale.

Invito i colleghi della maggioranza a me­
ditare su questa ohe io dhiamo lma rivolu­
zione bianca, cioè ilegi'slativa, dhe è in atto
nel nostro Paese in contrasto con i prÌlllcÌpi
etici, economici, sociali ispirati alla nostra
tradizione ed al modello di svriluppo della
società ooddentale.

Z A V A T T I N I. Ono:revdle Presidente,
onorevoli colleghi, vorrei dare atto a!! col­
lega Tedeschi deillo sforzo compiuto nell'in­
t'rodurre questa discussione; compito abba­
stanza ingrato per un relatore di maggio­
'rarnza, il quale, propnio per ,la stesura di si­
mile sohema di bHancio, non poteva (ed egli
onestamente lo ha fatto) non solilevare per­
plessità ed avanzare critiche pertinenti, co-

me del resto hanno già fatto ieri i senatOiri
Buocini e De Marzi.

È IH quarto bi'lancio di questa legislatura
che ci apprestiamo a discutere, e direi che
dalila relazione del senatore Boano a quella
dei colleghi De Marzi e Rossi Doria e a que­
st'ultima del ,senatore Tedeschi e daLle di­
sCUis'sioni che ne sono derivate si può de­
durre ohe i temi dominanti e irnsoluti sono
gli stessi.

Vi è innanzitutto 'la mancanza di una ohia­
'l'a deliJneazione della poJitica agraria nazio­
nale, come p:remessa di un discorso più ge­
nerale di sviluppo economiiOo e produttivo
del Paese (da qui discendono, ovviamente,
gH scarsi ed insufficienti stanziamenti finan­
ziari che abbiamo riscontrato e tuttora ri­
srcontniamo nel bilancio); ÌIIl secondo luogo,
la riJforma deillo Stato (e per ciò che ci ri­
guarda, del Ministero dell'agricoltura e delle
fareste) ed un corretto e costituzionale rap­
porto con le Regioni; in terzo luogo, il no­
stro rapporto con la CEE e la revisione dellla
politica comunitaria e dei suoi organi e stru­
menti di direzione e di intervento.

Sono questi i problemi di fondo, a mio
parere, ohe da anni sono all'ordine del gior­
no dei nostr,i dibattiti. La situazione reclama
una loro definizione che pertanto non può
più essere ulteriormente dilazionata.

È vero che non sono mancate le dichiara-
I zioni di principio e - se si vuole - di buona

iVolontà da parte di personalità responsabili
del ,settore, ma è altrettanto vero ohe, al di
,là di ciò, sul terreno conc:reto pochi passi
sono 'stati compiuti e poohissimi si intende
farne per il futuro, così come si evince dal
bilancio di previsione per il 1976, se tale
bilando è - come dovrebbe essere - la
traocia dei passi futruri.

Credo che la Commissione agricorItura del
Senato abbia, neUa sua grande maggioranza,
dato prova, e dimostrato con impegno e con
proposte concrete, come si debba e si possa
privilegiare il momento pa:rlamentare rispet·
to alla routine burocratÌ!Ca ed allo spirito di
conservazione dei tecnocrati e di certe forze
sociali e politiche che impediscono uno svol­
gimento costituzionale, democratico, moder­
no dell'attività parlamentare.
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È vero che la proposta scaturita nel corso
del dibattito sul bilancio di alcUini anni fa,
quando fu relatore il senatore De Marzi, di
avere una informazione preventiva sulle li­
nee del bilancio stesso, ebbe un seguito po­
::itivo. Tale informazione infatti ebbe luogo,
IDa non ci fu discussione e tanto meno una
partecipazione nostra, cioè della Commis­
sione o di un suo oomitato ristretto, alla
stèsura finanziaria, alla verifica ed all'esa·
me delle voci che solo ora abbiamo sotto
gli occhi.

Notiamo altresì che questo è un bilancio
contabile, è - direi - la fotografia dello
<;t::1to attuale delle cose: non prevede quindi,
neLla sua sostanza, cambiamenti di indirizzi
e mutamenti di situazioni. Aumentano sì gli
stanziamenti - come ha notato il relatore
- ma solo in virtù di leggi approvate, che
vanno necessariamente finanziate; esso in­
G:Jmma non disegna - ripeto - alcun pro­
gramma degno di questo nome per il fu­
tu~o, mentre noi sentiamo - e più ancora
la sentono i produttori - l'esigenza di un
quadro di riferimento sicuro per !'immedia­
to futuro dell'agricoltura italiana.

Viceversa, si scorge nelle tabelle in nostro
possesso (in contraddizione, a mio avviso,
COll. varie dichiarazioni di principio), una mi·
dade di voci, di spese, che non si sa bene
a che cosa si riferiscano, che utiHtà abbiano.
Sono voci che ubbidiscono ad una logica
superata dai tempi e dai fatti e che non
terngono conto deLla nuova strutturazione
regionale e territoriale é delle relative com­
petenze.

Si nota quindi una resistenza accanita
all'innovazione e alla ristruttUirazione costi­
tuzionale, per cui ovviamente sorgono poi
i disgUIdi, i conflitti di competenze e- ciò
che è più grave - Ja non oculata utilizza­
zione del denaro pubbHco.

Cito ora solo alcuni aspetti del bilancio
in esame. Ad esempio, la competenza rela­
tiva al capitolo 1533, concernente «Spese
per la raocolta, la elaborazione e la divul­
gJ.zione adeguata e sistematica di dati e di
notizie utili ad indirizzare la scelta degli
investimenti produttivi e degli interventi I
pubblici in agricoltura e ad orientare l'of­
ferta dei prodotti sui mercati nazionali ed i

esteri », da 1 miliardo e 700 milioni viene
portata a 2 milial'di e 600 milioni; inoltve
abbiamo i capitoli 1535 e 1576, relativi ri­
spettivamente alle « Spese di propagaIl!da e
contributi ad enti, istituti ed assoaiazioni
per studi ed iniziative di divulgazione me­
:re11'ti a problemi agricoli di interesse nazio­
nale »; ed ancora il capitdlo 2532, concer­
nente «Spese per Ja diramazione dei bol­
lettini trimestrali di informazione socio-eco­
nomica, p~r la predisporsizione e la presenta­
zione al Parlamento della relazione sullo
stato dell'agricoltura e per le altre spese di
competenza del Ministero ».

Ho citato soltanto alcune di queste voci
che, a mio parere, sarebbero da approfon­
diTe ullterioI1mente, entrando nel merito, al
fine di conoscere i rivo1i innumerevoli nei
quali si disperde il denaro pubblico, di cer­
care di operare delle soelte e di fare anche
deUe economie, riportando certe voci e certi
finanziamenti sul pialIlo squisitamente pro­
duttivo e delegando alle Regioni quello che
è di loro competenza.

Troviamo più avanti il capitolo 3575, rela­
tivo ai « Contributi a favore di enti e asso­
cianioni per l'attuazione di programmi a ca­
rattere nazionale o pluriregionale diretti allo
sviluppo della produzione zooteonica di ogni
specie », per ~l quale è prevista una compe­
tenza di 1 milliardo e 800 milio[)Ji: anche in
questo caso si prevede l'erogazione di fondi
per scopi di cui non si riesce a comprendere
l'utilità. Ed ancora il capitolo 7201, « Spese
per la realizzazione del programma \Telativo
allo sviluppo agricolo»: lO miliardi. Ora a
me pare che, al di là di queste voci, si ponga
11 problema di andare ad una sintesi.

È da notare che il bilancio dell'agricolo
tura non comprende e non prevede J'insie·
me unitario degli investimenti in agriCO'ltu­
ra: esistono infatti la Cassa per il Mezzo­
giorno, Il'EFIM, eccetera, che programmano
su questioni settoriali, al di fuoni di una
visione programmatica del Ministero del­
l'agricoltura e delle foreste.

È vero che c'è il CIPE che dà le autoriz­
zazioni, ma ciò non toglie che vadano avanti
o si tentJ di mandare avanti pI10grammi
abenranti, come la colossale porcilaia che si
vlUole costruire, contro la volontà ed :ilI pa·
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Irere della Regione, in Sal degna. A questo
rigu3!I1do vorremmo anzi sentire il parere
del Govemo. La stampa ne ha già parlato
diffusamente; per così dire, a lume di naso,
,si può pensare che dietro vi sia una colos­
sale speculazione, sulla quale il Panlamento
iha il dovere-diritto di essere informato.

Il senatore Tedeschi nella sua relazione
accenna ad una idea che ritengo molto inte­
ressante: quella di una Commissione che
progetti uno schema di riforma de~ Mini­
stero dell'agricoltura e de[le foreste. Noi ac­
cettiamo questo invito, anche perchè - co­
me ha aggiunto ieri i'l senatore De Marzi ­
se si vuole veramente la riforma, o la si fa
fuori dal Ministero o non la si fa affatto.
lo concordo sru questa affermazione.

La stampa riporta spesso, specialmente
dopo l'apPI-ovazione del disegno di ~egge nu­
mero 114-B a cui diversi oratori si sono qui
richiamati, dichiarazioni ed mterviste di uo­
lnini di Governo, dal Ministro per le regioni
al rvIinistro dell'agricoJtura e delle foreste,
in ordine a tale riforma. Il Paese attende
dunque questa agognata riforma dello Stato,
il iSUO moderno adeguamento, il decentra­
mento delle competenze, lo sveltimento del­
le pratiche burocratiche ohe consentano di
erogare celermente i fondi stanziati alle ca·
rLegone dei produttori.

L'onorevolle Marcora ha parlato recente­
mente - almeno così la stampa ha ripor­
tato - della possibilità di cambiare deno­
mmazioille al Ministero dell'agricoltura e del­
Ile foreste, sostituendola con l'altra {( Mllli·
'stero dell'alimentazione ». È una proposta
che va esaminata: non voglio esprimere qui
un giudizio improvvisato ed affrettato. Cosa
iVù.ol! dire, però, Ministero deLl'alimentazio­
ne? VuoI forse dire mantenere tutto accen­
trato in questo settore dell'approvvigiona­
mento? E la produzione degli alimenti, cioè
l'agricoltura, la zooteonia a live[1o nazionale,
come vengono seguite? Il cooJ1dinamento tra
le diverse Regioni, carne viene regolato? Ma,
soprattutto, i rapporti in campo agricolo con
la CEE da chi verrebbero definiti?

Il discorso è allettante e sento ahe mi por­
ta lontano, ma sono argomenti che devono
essere affrontati, sia pure in via d'ipotesi,
per poi passare alla proposta concreta.

L'idea del senatore Tedeschi di dare vita
a un ::omitato di studio non deve essere
lasciata, secondo me, cadere, e ciò anche
a11la luce di quanto il Presidente della Re­
pubblica col suo messaggio di ieri ha voluto
indicare al Parlamento.

A proposito della direzione politica e am­
ministrativa il Presidente della Repubblica
ha affermato: ({ ... Non si è provveduto alla
COlliIlessa, organica disciplina legislatJva con­
cernente iJI numero, le attribuzioni e l'or­
ganizzazione dei Ministeri, nonostante lo
stimolo proveniente dalla sopravvenuta at­
tuazione d~ll'ordinamento regionale che ha
notevolmente inciso sulle attribuzioni del­
l'Amministrazione centrale. Andrebbe pure
medItata l'opportunità della istituzione di
alti commissari per settori di intervento ed
assicurata una maggiore rispondenza istItu­
zionale alle finalità della politica economica
con la valorizzazione ed iiI coordinamento de­
gli organismi preposti alla programmazione
per soddisfare quell'esigenza di concentra­
zione e sintesi che ha indotto taluni a pro­
spettare la unificazione di più ministeri ».

({ Dopo la prima esperienza quinquennale
delle Regioni a statuto ordinario, occorre
porsi ora col massimo impegno il problema
del completamento dell'ordinamento regio­
nale, valorizzando nel contempo il ruolo de­
gli enti locali minori. In tal senso si devo­
no assicurare una disciplina ed una gestio­
ne sistematica e programmata delle attri­
buzioni spettanti alle Regioni, elaborando
ne~ contempo strumenti di coordinamento
con gli atti del potere centrale, indispen­
sabili specie in materia di politica comu­
C:litaria ».

Mi pare che siano indicazioni che dobbIa­
mo recepire, soprattutto quando sostiene
ohe ({ per le Regioni a statuto ordinario biso­
gna procedere alla definizione delle leggi­
cornioe pJù significative. Tutto ciò va rea­
lizzato per eliminare o per lo meno ridurre
notevollmente situazioni di vuoto di potere,
deviazioni o duplicazioni nella difficile fase
di realizzazione di questa nuova e fonda­
mentale struttura del nostro ordinamento
costituzionale ».

Bisogna rovesciare i rapporti tuttora esi­
stenti tra la CEE e lo Stato e tra lo Stato
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e le Regioni, con UlIla battaglia politica rac­
cordata e ispirata a chiari obiettivi.

Fino a questo momento il rapporto fun­
ziona a senso unico ed è di carattere rverti­
cistico; per di più, per ciò ohe riguarda la
CEE, essa impartisce direttive che sono
emanazione di ovgani prevalentemente tec­
nico-burocratici, in attesa di ovganismi poli­
tici J"appresentativi, cioè eilettivi a lLvello
europeo. Intanto si agisoe su una specie di
imbuto, dove Ìi1 contenuto sempre più viene
strozzato e compresso: vale a dive nella par­
te larga ci sta la Comunità, 1n quella più
stretta (e non in uguale misura) gli Stati,
e in quella ancora più piooola le Regioni.
Ecco che quando si dice « rOl\J1esciare il rap­
porto », questo va inteso naturalmente nel
senso di detepminare le qUailità e [e finalità
del contenuto che viene immesso nell'imbu­
to: cioè, nel concorrere attraverso le nostre
istituzioni, Consigli regionali, Parlamento
nazionale e Govermo, e secondo gli interessi
nazionali e non nazionalistici, alla determi­
nazione della pollitica agraria comunitaria
per aree geografiche regionalli.

Solo in questo modo si dà un apporto se­
rio e credIbile alla costruzione dell'Europa,
perchè sarebbe in tal modo sentita dal basso
e basata sulla giustizia fra gli Stati membri,
e non come è avvelllUto finora, che dietro la
grande parola «Europa}} siÌ nascondeva la
parola e la sostanza del più forte dal punto
di vista d~lla moneta e della competitività
produttiva a scapito, ÌiI1 troppi casi, della
nazione ad agriooltura più debole: l'Italia

Ecco che vi è la nostra battaglia, del Par­
lamento e del Governo perohè la CEE si tra­
sformi, per fare veramente l'Europa neil sen­
so che credo larga parte del Parlamento
italiano auspica.

Per la nostra 'Condizione economica e pro­
duttiva, per la nostra posizione geografica
mediterranea, il Governo e il Parlamento ita­
liano non possono desistere da questi fini
e permettersi di perdere nessuna occasione
ohe vada nel senso della trasformazione del­
~a politica agricola comune.

Accanto a questa battagilia che comunque
'va sostenuta, bisogna però fare ordine in
casa nostra, e quindi sull'indirizzo nazionale
da dare all'agrico~tura, sugli ÌiI1vestimenti

produttivi a medio termine e a prospettiva
più avanzata.

Si è parlato di il1rigaziOlne, di forestazione,
di terre inoolte e di zootecnia. Sono d'acoor­
do con chi ha sostenuto queste priorità; il
bilancio al nostro esame è però molto avaro
in questo senso.

Ecco che in questa Commissione, come è
avvenuto su questioni specifiohe in altre
occasioni, si dovpebbe trovare UII1 largo ac­
condo per portare, at1Jravevso emendamenti,
sostanziali modifiche alla tabellla 13. Credo
che nell'ambito deLle economie e delle va­
riazioni d.elle voci, si dovrebbe cominciare
ad afìfrontare con decisione la questione de­
gli enti inutili da Uln lato, e H riordino e il
rafforzamento di altre strutture come la
AlMA dall'altro. Ma anche di questo, come
si diceva a dimostrazione di Ulna lTipetizione
meccanica e burocratica che risale agli anni
andati, neilla proposta di bilancio non si
scorge un segno evidente. Eppure il mimstro
Marcora, stando al «Corriere della sera»
di veneI1dì 10 ottobre, parlava di enti inutili e
ne indicava aloUll1i da sopprimere: 1'JRVAM,
l'INEA, eocetera. Lamentava inoltre il fatto
che mentre manca personale in certe bran­
che importantI del Ministero, personale qua­
Micato resta improduttivo in tali enti.

Ecco un gruppo di problemi, oltre a quelli
sollevati dal coUega Del Pace e da altri col­
leg1hi, cui bisognerebbe ponre mano fin da
questo bilancio: fare in questa oocasione
quello che avremmo voluto fare prima, par­
tecipando cioè ailia stesura finanziaria del
bilancio, e accompagnare, come dioeva il
sooatore Buccini, il bilancio di competenza
con quello di cassa.

Spero, onorevole Presidente, che le cose
dette anche dai diversi senatori non restino
solo delle dichiarazioni di fede, ma trovino
rispondenza nel pOJ1tare avanti i dovuti mi­
glioramenti al bilancio. Il mio Gruppo pre­
senterà degli emendamenti al fine di modi­
ficare la tabella in esame.

B A L BO. Desidero ringnaZJiare !iJ sena­
tore Tedeschi per la sua ampia relazione;
egli ha voluto toccare dei pUIlltÌ dolenti e ha
fatto delle critiche che io oondivido. Vorrei
poi chiedere scusa ai colleghi per la mia pre-



Senato della Repubblica.

BILANCIO DELLO STATO 1976

-- 697 - VI Legislatura - 2238·A - Res. XIII

9a COMMISSIONE

cedente aSlsenza e per la brevità del mio in­
tervento; ciò è dovuto a motivi personaLi che
mi hanno tenuto intensamente oocupato in
questi ultimi giO'rni.

Mi si consenta di esamill1lare il bilancio di
previlsione della spesa dell MiniJStero deH'agri­
coltura e delle foreste alla luce del conto dei
nsidui passivi al 31 dioeo:nhre 1974.

Il riepilogo denuncia a tale data 966 mi­
liardi di residui passivi, di aui 870 per spese
in conto capitale, di fIlante a 95 milLardi di
spese correnti.

Se a questa somma si aggiungono i cOlllti
residui delle Regioni, viene spontanea La do­
manda se è ancora opportUillo soffermarsi a
discutere dei bilanci prevootivi, constatata
!'impossibilità per la pubblica ammilllistI1a­
zione ad eseguine e promuoveI1e gli investi­
menti produttivi, che sono quelli che quali.
frcano le linee politiche di azione della pub­
blioa amministrazione.

Lo sconforto tocm ancora punte maggiOiri
se esaminiamo la situazione nel quadro co
munitario: presso il Fondo FEOGA sono di­
sponibili per l'Italia oltre 500 milliioilli di dol­
lé.ri da investire nel settOire agrioolo.

Molti di questi sono addinittura aiuti di
~posti dalla Comunità a favore degli agriool­
tori italiani, per compensarli dei danni subìti
da altri, per porli in condizioni di eguaglian­
za rispetto ai produttori oomunitari.

La prima richiesta. led anche la fondamen­
tale, è quella di impegnare il Ministero ad
lln'azione sollecita in modo da eLiminaire i ri­
t ardi dipesi daLla burocrazia.

Gli agricoltoni non possono sentirsi soddi­
"fatti quando slentono il Ministro per l'ag;ri·
coltura denunciare la sua iÌJ1ll,possibilità ad ot­
lenere dal Ministero del tesoro i fondi stan
ziati per l'agricoltura e già versati dagli or­
ganismi della CEE al Ministero del tesoro
medesimo.

Addirittura gli agricoltoni si sentono beffa­
ti quando il Ministro denuncia che d tritardi
dell'AlMA dipendono anche dall'impossibi.
lità per il Mitnistro di oomallldaI1e altro per­
sonale per potenziare gli uffici dell'AZJÌienda
per gli interventi di mercato. Se nan lS'i resti­
tuisce credibilii.tà all'azione della pubblica
amministrazione, Ja nos,tra discuSisione ri­
schia di esseI1e un'ulteriore peircLita di tem-

po, in quanto ci dilunghiamo ad esaminare,
discutere ed appPOfondire ,sogni e non linee
reali di intervento.

Aooantonate però queste riflessiom un pò
amaI1e, mi si consenta di denunciare lo sca­
dimento del bilando quale strumento di
orientamento dell'azione della pubblica am­
ministrazione.

Sempre più spesso sentiamo parlare di pia­
ni settoriali, programmi, interventi e via di
seguito riferiti al Mezzogiorno, all'irrigazio
ne, alla zootecnia, che si sovrappongono e
~cavalcano le stesse linee del pmgramma
c0ntenuto nel bilando di pI1evisione. SaI1eb­
be, quindi, opportuno che proprio il bilancio
divenisse lo strumento di coordinamento di
questi interventi. Altrimenti si corre 11 ri­
schio di creare confusione. Con gli interventi
scoordinati ri,schiamo di CI1eaI1e in quasi tut·
ti i settori fenomeni analoghi a quelli recenti
del pomodoro. del vino e del latte.

Nel potenziare certi settori produttivi qua­
li la zootecnia. la viticoltura e gli ortofrutti­
coli, OCCOI1re programmaI1e oon precisione
che cosa produrre, qUainto produrre tenendo
conto del mercato e non solo del prezzo di
intervento comunitario, se si vuole produrre
c non distnlggeI1e ricchezza.

Il Ministel.1O dell'agricoltura deve Ifiassu­
mere quello che è il suo ruolo fOil.lJdamentalc
di organo programmatore, e non trincerarsi,
per abdicare aLle sue funzioni, dietro il pa­
ravento dell'esistenza delle RegilOlni.

È sintomatico che a distanza di tre anni
dalla piena operatività delle Regioni, il Mi­
nisteJ10 non Slia mai stato in grado di cooJ.-­
dinare l'attività delle Regioni ai sensi dell'ar­
ticoLo 8 del deoreto del Pnesidente della Re­
pubblica n. 11, tollerando oosì tutta una ISè­

rie di iniziative legislative regionali spesso
Gontraddittorie fra loro, quando non addirit­
tura chiaramente illegittime per la violazio­
ne dei principi costituzionali; si vedano ad
esempio le leggi suLle terre incolte alla luce
di quanto affermato dalla Corte costituzioilJla­
le con la sentenza n. 142 del 1972.

Più che sopprimeI'e il Min~stero dell'agri­
coltura, come si rdchiede da 'alcune parti, oon
atteggiamento, quanto meno, irresponsabile,
oocorre potenziarlo per far riassumeI1e ad
esso il giusto r~lievo che compete alrorgano
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centrale dell'azione della pubblica ammi­
nistrazione nel settore agrioolo.

Non penso che propl1io si debba copiare
ciò che hanno fatto gli altri paesi, ma credo
che studiare le idee ed il modo come il pro­
hlema è stato risolto in America, in Francia
ed in altri Stati, possa essere utile per arri­
"are a quella riEorma del Ministero dell'agri­
coltum che noi tutti desideriamo e che ri­
teniamo opportuna.

M A Z Z O L I. Il mio intervento, che ~i

~volge su alcune questioni di oarattere poli­
tlco-amministrativo, mi è stato suggerito dal­
la relazione del collega Franco Tedeschi che
viene ad essere il tessuto su cui io ho svilup­
pato alcune impressioni che mi hanno col­
pito.

Il bilancio dello Stato è oertamente l'atto
pIÙ importante dei poteri pubblici per il furn.­
zionamento dei servizi, per l'assetto dell'eco­
nomia, per il pl'ogresso sociale. Il bilancio
contiene l'inizio e la conclusione di prooessi
amministrativi, la sintesi e il mOViente deHe
a7ioni legislative, il significato della vita po­
litica ed il risultato dell'attività del Parla­
mento.

Queste considerazlÌoni mi ailunano a pensa­
re che il bilancio non è UIIl atto sovrano del
potere legislativo, ma un documento nel qua­
le si riassumono tutti i provvedimenti che
il Parlamento è capace di emaillare su una 10­
yica di sviluppo economlico del Paese.

Il bilancio, dunque, con i suoi pregi ed i
suoi difetti, l'i specchia la vita del Paese, del­
b sua realtà oggettiva, mella sua sostarnza,
nella sua essenza.

La lettura del bilancio dello Stato ci aon­
'>ente un esame sui suoi comtenuti speciali,
una considerazione sull'aderenza alle realtà
oggettive, una riflessione sulle capacità di
promuovere o modifìcal'e le vicernde eoomo­
miche.

Le mie brevi osservazioni sono rivolte sia
al bilancio nel suo complesso, come alla par­
tè che riguarda il Ministe:ro per l'agricoltura.

Prima osservazione. Il bL1anaio del10 Sta­
to per il 1976 prevede entrate per 26.556 mi­
liardi; spese per 38071 miLiardi, quindi con
un disavanzo di 11.515 miliardi. Le entmte
effettive (quelle tl'ibutarie, extratributarie e

"arte) assommano a 26.000 miliardi; le spese
correnti ammontano a 29.100 miliardi. Le
~pese correnti, dunque, supeJ:1ano di ben 3.000
miliardi le entrate effettive.

È questa una coa:J.lstatazione molto sempH.
ce, ma altrettanto preoccupante, perchè
q uando in un bilancio le entrate effettive so­
no parecchio al di sotto delle spese cOJ1renti,
od obbligatorie, il bilancio non solo è rigido,
ma è morto, non ha capacità di azione.

Il disavanzo di 11.500 mil~ardi, nella rela­
zione del Governo, viene considerato ai li­
miti estremi di ogni compatibilità. Questo
certamente è vero, anche se io penso che è già
oltre i limiti estremi di ogni compatibilità.
Ma a me pare ancora più gmve e preoccu­
pante il rapporto tra spese oorrenti ed entra­
te effettive. In queste condilZioni il bilancio
non può, non riuscirà ad intervenire neUa vi­
ta economica del paese.

Seconda osservazione. La vita del paese si
svolge all'esterno del bilancio dello Stato,
che non riesce più a oontenerne i fenomeni
aBche di maggior rilievo che, sfuggono al bi·
lancio dello Stato e quindi al Parlamento.
Non solo sfuggono i fatti più nilevanti di na·
tura eoonomica, che si esprimono ndl'am·
bito delle azioni del privato; ma non trovano
una registrazione neppure gli avvenimenti
che si verificano nelle dstitruzioni pubbliche
che compongono lo Stato stesso: gli atti del­
la politica amministrativa delle Regioni o
delle province.

Questo comporta una difficoltà, quasi una
impossibilità a comprendene gli atti ecolno­
mici del paese, ad interpl1etarli ed a I1egolarli
con iIIlterventi legislativi che poi vadano a
comporre la intelaiatura del bilancio.

Se la vicenda interessasse solo il bi[ando
e non Ila vita del Paese, potrebbe anche non
preoccupare. Ma la vita del Paese in tal modo
si verrà a svolgere in modo autonomo, setto­
nalistioo, quasi anarchico.

Terza osservazione. La delimitaziOiI1Je del
bilancio alla formulazione di alcuni servizi
per consentire lo spazio a neaLtà poLitiche
e associative nuove non può comportare le
uitiche di inefficienza al bilancio, ma piut­
tosto viene a suggerire la neoessità di mme­
diare a gravi mutilazioni del bilancio, che
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finiscono col ripercuotersi negativamente sul
processo di sviluppo del Paese.

L'autonomia e la dignità delle istituzioni
democratiche non può finire in un part.i.co­
larismo senza possibilità eLi sintesi, senza
possibilità di coordinamento, senza alcun si­
stema ohe consenta una capacità d'indirizzo.
Ritengo quindi, e questa è la mia oonvin­
7ione, che ogni sforzo deve :lìaI1e illParlamen­
to (e per quanto ci compete noi come com­
ponenti della Commissione per J'agricoltum),
per cercare di portare, oggi più che ID pas­
sato, il bilancio alla sua funzione di I1ego­
latoJ1e, di moderatore e d'ilndi!rizzo delle vi·
cende' economiche del Paese.

Quarta osservazione. Essa riguarda in par­
tioolare il bilancio dell'agricoltura, che pre·
vede spese correnti per funzionamento e
mantenimento degli uffici, di 127.165 milio­
ni.; spese in oonto capitale per 471.195 mi­
lioni, quindi un totale di 598.361 miLioni.

La spesa, più che in altri mill1isteri, an­
che per le caratteristiche paI1tioolari, risulta
equamente distribuita tra spese correnti e
spese in conto capitale o d'investimento: vor­
rei di:re che la sfasatura è meno impressio­
nante. Non è che con questo voglia dire che
non vi siano settori d'intervento che meritino
particolare attenzione e che il11 sede legisla­
tiva avrebbero dovuto esseI1e affiI10ntati in
modo che possano apparke nel bilancio.

Il bilancio non è un fatto che preoede l'at­
tività legislativa; è un fatto che conslegue
all'attività legisliativa. Dal bilancio si dedu­
cono osservazioni per operare.

A me sembra che soprattutto per l'agri­
coltura, e per le attività che hanno lI"iferi·
mento al settore agricOflo, dovrebbero costi­
tuire parte integrante del bilancio dello Sta­
to, per una sufficiente illustrazione degli in­
terventi e della politica agricola, le attività
che svolgono le Regioni che in materia han­
no specifica competenza.

Mi chiedo cosa avverrà e oome si potrà
fare una polittaa dn agricoltura, quando fos­
se abolito il Ministero dell'agriooltura ed
ogni Regione provvedesse a se stessa. Oggi
<;amebbe veramente un fatto negativo. Mi pa­
re che nlOIn possa venir meno nel bilancio
dello Stato, non solo una iJmpostaZlione di
cifre ripartite fra le Regioni, in I1eliaz~one

alla spesa, ma anche per la raccolta iIll sin­
tesi delle varie politiche agrioole, perchè ci
possano aiutare ad un nlordinamell1to sulle
d.1lrettive di coordinamento con i poteri oen­
tralI, per operare le politiche agrioole. Altri­
menti non sarà mai possibi1e una politica
agricola.

Perchè sia possibile un ooordinamento, a
me pare sia necessario disporre di elementi
informativi; perchè sia poss,ibile un ÌiIl1diI1iz­
zo, è necessario avere strumenti istituzÌJonali
e operativi idonei. Non è assolutamente pos­
sibile regolarsi con la propI1ia immaginazio­
ne e con la propria fantasia, e sperare di
poter fare una politica di bilancio ed UiIla

politica dell'agricoltura.
Quinta osservazione. Ritengo che la poli­

tica del bilancio, nel suo ilnslÌJeme c Dici suoi
vari aspetti come la politica agraria ed eco­
nomica dello Stato, non possa essere sot­
tr'atta al Parlamento. Nella seconda osserva­
,'ione ho rilevato come fenomeni rll,evantio;­
sillii che determinano la vita economica del
Paese si svolgono all'esterno del Parlamen­
to: e si pretende che il bilancio dello Stato
abbia ad intervenire a modifical1e felllomern
di dIstorsione. Se il bilancio non ha questa
possibilità, se non si conoedano allo Stato
queste funzioni, come può ÌJntervenilI1e? Noi
quindi dovremo risolver1i, e nOin chiedere ad
altni che risolvano questi grossi pl1oblemi.

Le contrattazioni ai vari livelli eoonomi·
ci sociali e politici fuori dal Parlamento
possono mppresentare rimedi in circostanze
ecoezionali. ma non una regoLa in una de­
moorazia rappre~entativa. Il bilancio dello
Stato diventa un episodio l1Omantioo, o un
minuetto: senatori che volteggi'ano con le pa­
role, in un Parlamento vuoto di poteri e
carÌiCo soltanto di responsabilità.

Sesta osservazione, e mi avvio oelermente
alla conclusione. L'approvazione del bilancio
è in realtà, ed è vero, una prassi di srrtuaziÌJO­
ni oggettive che derivano da impostazioni
date in sede legislativa.

Comunque, una pol1tioa agrioola ed un
corretto impiego dei finanzilamenti si posso­
no realizzare quando le Regioni e lo Stato
nè sIÌ. ignorino nè si affrontill1o, ma si rioo­
noscano nella comune e doverosa azione po­
l,tica e democratica. Ho sentito qui i colle·
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ghi insistere - ed è giusto - sulla pover­
td dell'agricoltura e quindi sulLa costante
insufficienza del biilancio a sostegno di una
situazione difficile: ma al irilguardo io vor­
rei chiedere a questi colleghi se non ricor­
dano l'azione che tecnici e studiosi, aooom­
pagnati anche dallo stimolo o quanto meno
dal consenso dei politici, per molti anni e
fino a poco tempo fa hanno svolto, inducen­
do tutti a pensarre che l'agricoltura fosse un
fatto, se non trascurabl1e, assai secondario
della vita economica del nostro Paese per
insistere sulla principale funzione industria­
le e di trasformazione dello stesso!

Ora, in sede teorica, per 10 studioso da bi­
blioteca, questa impostazione è oOiJ1retta, va­
l;da e saggia; per l'uomo pmtico è invece
un ragionamento che si sViolge nelle nuvole,
in quanto presuppone prima di tutto una
vita internazionale con rapporti di altissima
correttezza umana; presuppone l'abbandono
di ogni forma di nazionaJlismo (ma purtJ:1Op­
po non è così!); presuppone un mercato in­
ternazionale che non si svolga con dnteressi
particolaristici o addirilttura di pnedommio
economico, non soltanto di privati ma an­
che di nazioni; presuppone, iIU fOlUdo, una
::>ituaZlione ideale che non esiste. Si è portata
avanti così - come dicevo - una azione
politica, una impostazione poHtica rivolta
:-oprattutto a soddisfare le esigeillZle di svi­
luppo nell'industria.

Aillche in sede sindacale ta1e settore è quel­
lo che ha ma~giore forza; l'agrkoltura non
ne ha e quindi è andata retiJ1ooedendo con­
tinuamente. Soltanto coloro che ci vivono
dentro con le mani e con la testa, coloro
che la vivono con passione, hanno capiJ1Jo,
con l'amarezza dell'impotenza, che non riu­
saivano a rimediare ad un iJnconveniente 00­

sì grave che avrebbe portato notevolissime
conseguenze per il Paese. Di chi è la iOolpa?
Certamente non di coloro che ne hanno sof­
ferto, non di ooloro che haillillo capito, non
di fattori estranei alla vita del Paese; si po­
trebbero distribuire le nesponsabi[ità di
quanto è accaduto un po' da per tutto: non
.<,010 al Governo, ma anche ai sindacati, al­
1'0pilUilone pubblica, alla stampa.

È una realtà oggettiva comunque che il
predominio dell'industria e la mentalità se·

condo cui si vedeva oon favore un'Italia tra·
...formatrice dci prodotti induSitriali hallillo
portato alla regressione e all'abbandono del·
l'agricoltura.

Da quando ci si è acoorti che si andava
in tal modo alla l'ovina? Da quando è co·
l1Ùllciata la crisi economica nazionale ed in·
ternazionale Da allora ai sd è accorti del
grossolano errore che si era commesso e del·
la gravità delle utopie, dei sogni ad occhi
aperti.

È dunque arrivato il momento dell'inver­
sione di tendenza? Magari fosse! Ne sarem­
mo lieti non solo per l'agniooltura, ma so­
prattutto per la vita, per l'eoonomia del
Paese. L'agricoltura infatti è il settore pri­
mariG, non solo di nome ma di fatto, in tffi1a
I talia che pare fatta apposta, nonostante
tutti gli aspetti naturali che possono com­
pontare complicazioni e dirffiooltà, per fare
un buon lavoro in questo settore. Non sono
certo l'Irlanda o gli altri Paesi del nord che
possono avere una buona agricoltura!

Condivido pertanto la passione e l'inoita­
mento dei colleghi perchè il settOJ:1e dell'agri­
coltura abbia finalmente una palntioolare con­
SIderazione in Parlamento ed una notevole
attività legislativa possa essere svolta a so­
'itegno di un campo ammaLato, se così -.i
può dire, fin dal dopoguerm.

L'ottava osservazione che desideno fare
concerne l'agricoltura di montagna, che è
senz'altro quella che conosco meglio le che,
p..:Jl'1lanto, può suggerirmi qualche idea per
quanto riguarda eventuali e possibili inter­
venti a suo favore. Ora, se si tmva in dif­
ficoltà l'agricoltura di pÌianura e delle zone
più prospere, è facile !immaginare qUaJllto
sia precaria la situa7ione dell'agrilcoltma di
montagna. Molti studiosi ritengono infatti
che, a parte le aziende slilvopastOlTali, non vi
siano per questo settore altre possibiJdtà'
di qui pertanto aggregazione di poderi, uni·
fICazione della proprietà contadina al [me
rli creare grandi aziende, magari introduoon·
(lo nelle zone di montagna mzze da alleva­
mento diverse dalla bruno-alpina.

Ora, noi dobbiamo anche pensare che l'eco­
nomia si accompagna aIJ'uomo, alla vÌJta so­
dale: non è un fatto estraneo alla vita socia­
k. Non si possono, pertanto, buttare ai mar-



Senato della Repubblica

BILANCIO DELLO STATO 1976

- 701- VI Legislatura - 2238·A . Res. XIII

9a COMMISSIONE

ginJi o addirittura distruggere ~orze di la­
voro che produoorno reddito per abbando­
narsi a costruzioni che rilspemdoil1o, fOlrse,
a teorie, a dottrine, ma non alla pratioa.
Orn, l'agriooltura di montagna - non da
oggi, ma da sempre - è stata pOlI'tata avan­
ti dalle donne. Le donn.e lavorarno anche
nell'industria, ma il lavoro in campagna è
forse più libero e meno fatiooso, corne co­
strizione: comunque, laviOl1are irn campagna
nOil1 è una vergogna, è anzi motivo di fie­
rezza. Deve infatti ol1011are questo mito del­
la vergogna di ooltivare La term, che non
eSIste in altri Paesi! Penso che non sia da
scoraggiare questo fatto, ma anzi da aiuta­
l'e, puvohè si svolga più tranquillamente, pur­
chè abbia una possibilità d] aiuto anche dai
poteri pubblici. E per questo ho aocoLto ben
volentieri l'ÌJnvito che mi hanno fatto alcuni
contadini di montagna, di portave ai colle­
ghi del Parlamento l'invito affirnchè si J:1en­
dano consapevoli della grarnde importarnza
che ha il lavoro femminile nelle zone di mon­
tagna e vedano di fare qualoosa, perchè aiu­
tando queste aiuteranno anche l'agricoltura
di montagna. Vogliamo aiutare le famiglie
dei contadini e i giovani che si sposano, che
formano l1ll1a famiglia, perchè possano re­
stare sulla terra. C'è in montiagna, forse
più che in pianura, un'affezione alla terra
che non va assolutamente sooraggiata.

Seguendo l'indicazione di alcuni oolleghi,
mi pare che sarebbe opportuno, per non per­
dere tempo, per coltivare le idee e socoor­
rerCI a vicenda, costituire una commissione,
onorevole Presidente, pelI' la eLaborazione,
per la revisione delle direttive comunitai!'Ìe
per la montagna, per vedere se non possia­
mo offrire un contributo che, anche in oa­
renza di interventi esteI1nJi, possa in modo
'>ostitutivo operaTe nelle zone di montagna.
Sono stati costituiti comitati ÌJn montagna:
non credo siano fatti negativi, ma ohe ri­
chiamano le forze politiche al senso di re­
sponsabilità e possano collaborare utilmen­
te con i poteri pubblici. È troppo facile la
crÌJtica ed il rimprovero, che tutto Vleniva I

dall'alto, che tutto veniva imposto. C'è la
possibilità per persone oneste e serie di of­
frire un contributo attraverso un'ammini­
<;tra21ione pubbliJca.

Certo è che anche l'agricoltura di monta­
gna, ancor più dell'altra agl1iooltuna, ha bi­
sogno di essere capita nella sua realtà, nella
1>ua oggettività, nella sua sostanza, per adot­
tare interventi pubblici che oonsentano 0011

certezza la resa degli investimenti. Le attiÌvi­
ta che sono rivolte soltanto a fmi sociali non
<;crvono certo ad incrementare il settore
agrioolo.

Ultima osservazione. Il Ministero dell'agri­
coltura ha competenza speaifica pelI' qUlanto
riguarda la difesa del suolo, la sistemazione
idrogeologica La legge su ciò è stata stu­
diata dal ParLamento. Studi di notevole ri­
lievo, che fanno onore all'Italia, sono stati
fatti con la Commissione De Marchi. E 1l.1O:n

c'è che da tradurre in fatti operativi gli stu­
dI che sono stati compiuti. Desidevo Isoltan­
to informare che è stato presentato il testo
definitivo del disegno di legge dal Gover­
no - Ministero dell'agricoltlliTa e Ministero
dei lavori pubblici - anoora parecchio tem­
po fa, e su quel te<;to i preoedenti Ministri
dell'agricoltura e dei lavori pubblid avevano
concordato e si erano diJchilarati disposti al­
I approvazione.

Pensa che sia utile arrivaI1e ad una con­
clusione, non soltanto per la carenza di fi­
nanziamenti fin dal 1959, ma anche perchè
in questo settore l'lintervento dello Stato è
mdIspensabile e fondamentJale.

Le osservazioni che ho svolto, forse di det­
taglio e for<;e non piacevoli, perchè coinvol­
gono la responsabilità di tutti, nitengo ap­
partenessero ad un dovene soggettivo di ve­
dere il bilancio nel suo insieme, nelle sue
caratteristIche principali, per considerare
poi i motivi per cui è facile soltanto chie­
dere; è troppo umiliante larrivare a conclu­
sioni che possono preoccupare, ma è un do­
vere nostro prevedere le realtà come S0il10
per aIUtare eventualmente a ricostituire un
hJlancio che abbia la possiÌbtiHtà di rappre­
sentare la vita reale del Paese.

T O R T O R A. Sarò molto breve ed avre­
mo occasione di esprimerci nelle altne mu­
llIOni e dibattiti che ci saraTIillO in Aula a
proPOSlitO di questi problemi.

Ringrazio l'amico Franoo Tedeschi per la
completezza della sua relazione. VogLio dire.
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in una realtà come questa, in una situazio­
ne così grave e delicata, evidentemente il
hilaiIlcio deve consentire ànterV1e:Iliti concreti
ed effIcaci, perchè vi sono dei problemi di
carattere urgentissimo. Ora, evidentemente,
non possiamo soltanto asooltare delLe con­
siderazioni di carattere generale.

Vi sono delle attese particolari da paJrte
della pubblica opinione, in modo partioola­
re nell'ambito stesso dell'agricoltura; abbia­
mo situazioni particolari, estremamente dif­
fioili: queste situazioni aome vaiDlno affron­
tate? Noi dobbiamo esprimerci con la mas­
.,ima ooncretezza, non possiarrno esporre sol­
tanto, ripeto, pensieri eLi carattere generale.

Evidentemente questo momento comporta
varie trasformazioni dell'economia i1JaliaiIla;
ma se non 01 saranno impegni immediati,
non sarà passIbIle neppure arrestare la reces­
~iane in corso, che è veramente grave ed
('~tl1emamente preocoupaiIlte ed attarda le
condizioni per una ripresa effettiva. Dobbia­
mo fare questo tentativo, dobbiJamo garanti­
re l'elaborazione di questo piano e dobbia­
mo pronunciaroi concretamente su molti
problemi che stanno di frante a noi.

Le nostre risorse devono essere impiegate
in un determinato modo. Sono state fatte
osservazioni politiche a questo riguardo e
sono stati affrontati i problemi di spesa nel­
l'edilizia, o le questioni attinenti alla realizza­
zione rajpida del piano delle centrali elettri.­
che e nucleari, o allo sviluppo dei traporti.
Si pone, soprattutto, il problema di avere dei
massicci investimenti per l'agricoltura, per­
chè si tratta di una situazione particolare ed
estremamente delicata. L'agricoltura va so­
stenuta perchè per lungo tempo, anch'io ho
avuto responsabilità in proposito, è stata con­
siderata come un aspetto marginale della rro"
stra vita economica e sociale; quindi, nei con­
fronti del settore ci siamo comportati in un
determinato modo ed oggi naturalmente se
ne risentono le conseguenze. In seguito alla
disoccupazione che si è avuta dopo la chiu­
sura di molte fabbriche soprattutto medie
e piccole, molti giovarri sono ritornati nelle
a7iiende agricole.

Bisogna considerare che nel nostro Paese
abbiamo 2 milioni e mezzo di coltivatori di-

retti; è necessario esaminare questa realtà
e decidere quali provvedimenti adottare, al­
trimenti non si esce dalla cnisi. Le strutture
aziendali sono caratterizzate da insufficiente
superficie produttiva e da frammentarietà
nelle produzioni. Vi sorno determinati proble­
mi economici che hanno ripercussioni di ca­
rattere sociale. Si importa, ad esempio, dalla
comunità europea la carne che prima acqui­
stavamo in Jugoslavia ad un prezzo minore.
La gente le fa queste considerazioni; non
voglio però dire altro poichè sarebbero os­
servazioni estremamente pesantli e gravi. Si
colpisce, poi, la produziorre del vino e lo
stesso settore ortofrutticolo; si crea conse­
guentemente una situazione sempre più deli­
cata e preoccupante e si perde completamen­
te la fiducia nella Comunità europea che si
occupa soltanto della questione dei prezzli
a favore di determinate nazioni. Si subisco­
no, pertanto, sacrifici che sono stati criticati
e che colpiscono le nostre categorie.

Le strutture aziendali eSlistenti, oltre tutto
inadeguate rispetto ai problemi posti dal
Mercato comune, devono essere sostituite o
integrate con le necessarie forme coopera­
tivistiche e associative. Quando si hanno pic­
cole aziende agrucole, si [può fare qualcosa
di serio solo se si costituisoono delle coope­
rative. Ciò è stato affermato dallo stesso
Ministro dell'agricoltura. È necessario adot­
tare determinati provvedimenti legislativi al
fine di trasformare determinate mentalità;
non si può, irrfatti, rimanere su un piano
così arretrato che lascia la nostra agricoltura
in crisi.

Si tratta di osservazioni che occorre fare
anche di fronte alle categorie interessate,
molte delle quali non comprendono queste
situa~ioni e in che modo si può uscire dal­
l'attuale realtà. Occorre, quindi, impegnarsi
per la formazione di queste cooperative. Un
buon impegno di carattere programmatico
diventa illusorio se non si creano queste nuo­
ve situazioni.

Sono d'accordo sulle osservazionJi che sono
state fatte in relazione al ripopolamento del­
la montagna e della collina. È necessario
prendere al riguardo iniziative immediate; si
tratta infatti di un problema molto impor-
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tante, che occorre affrontave e risolvere. Si
deve però agire rapidamente ed evitare i
lunghi discorsi o la pubblicazioni di libri,
perchè si tratta di uno degli aspetti fonda­
mentali della vita sociale ed economica del
nostro Paese.

Si è parlato giustamente di un altro aspet­
to fondamentale: quelLo dello sviluppo della
zootecnia. I macellai, con due milioni di fir­
me, hanno chiesto la diminuzione dell'ali­
quota IVA sulle carni bovine dal 18 al 6 per
cento, per consentire !'importazione e la ven­
dita di maggiori quantità di carne. Secondo
me la diminuzione del consumo ddla carne
del 30 per cento nel nostro Paese è un dato
positivo. Vorrei, in relazione a tale opinio­
ne, sapere se il Governo ha già affro':ltato
questo problema.

L O B I A N C O, sottosegretario di Stato
per l'agricoltura e le foreste. Il Ministero
dell'agricoltura è contmrio ad ogni riduzione
dell'aliquota, perchè ne deriverebbe un dan­
no Iper gli agricoltori. Il mantenimento del­
l'aliquota IVA al 18 per cento serve, inoltre,
a ridimensionare le importazioni di bestiame.

T O R T O R A. Ho voluto soltanto espri­
mere la nostra totale opposizione alle richie­
ste che sono state avanzate. Sono soddisfatto
vi sia un atteggiamento energico, che ci con­
senta lo sviluppo della zootecnia. Ritengo,
inoltre, sia un fatto positivo l'aumento della
vendita di altri prodotti: carni suine, polli,
formaggi. Il Governo dovrebbe cercare, ono­
revole Sottosegretario, di evitare che aumen­
ti il costo di questi prodotti in maniera tale
da raggiungere il prezzo della carne. Se ciò
avvenisse, infatti, si determinerebbe una si­
tuazione estremamente delicata.

Fra l'altro vi sono stati quei comitati,
quelle commissioni ufficiali di studio, che
non hanno ancora espresso un parere pre­
ciso circa il tipo di bestiame che dev'essere
allevato nelle varie zone di montagna e nelle
pianure; sono stati espressi pareri ed osser­
vazioni estremamente contrastanti. Questo
aspetto fa perdere tempo. Se vogliamo svi­
lupnare la zootecnia si deve precisare: qui
si alleva questo tipo di bestiame, lì si alleva

quest'altro tipo di bestiame. Occorre entra­
re nel piano concreto, altrimenti si perde
tempo sul piano delle chiacchiere.

Altro problema importante: quello del cre­
dito,di conduzione al3 per cento. E una posi­
;>:ione che va trasformata; anche qui deve
essere fatto un cr'rogetto urgentissimo, altri­
menti abbiamo profonde difficoltà, non riu­
sciamo a fare quello che vogliamo fare.

E stato proposto con un altro intervento
il potenZJiamento delle casse rurali. Sono stru­
menti estremamente importanti; quando non
abbiamo le casse rurali abbiamo delle ban­
che che approfittano di questa situazione e
non favoriscono certamente i contadini e gli
agricoltori. E una situazione che va moddfi­
,..:aiTl ndkaJrJ.1ente, <:lJltrimenti i nostri piani
non si possono attuare, per determinate dif­
ficoltà artificiali, in certe classli sociali del
nostro P,aese, messe in condizioni di non po­
ter fare molte spese, danneggiando la nostra
stessa programmaz1one.

L'altra questione è quella relativu al com­
pletamento della bonifica. Apro una paren­
tesi. Mi erano stati promessi interventi ur­
genti dal Ministero per il completamento del­
la bonifica del Delta padano: ci vuole un fi­
nanziamento di C'irca 27-28 miliardi per il
completamento di tutto. E un aspetto molto
importante, perchè lì possiamo cveare grandi
aziende agIiarie, possiamo assorbire disoccu­
pati, possiamo potenziare l'agricoltura. È un
problema che non si riferisce soltanto alle
r rovince del Delta, ma è un problema che
risolto può creare situazioni nuove estrema­
mente positive.

Quando parliamo di bilancio, andiamo
avanti su questo piano attuando quel che è
necessario attuare.

L'ultimo aspetto dei problemi che volevo
trattare è quello della politica comunitaria.
Ho già indicato all'inizio del mio intervento
che è una politica che va trasformata. Mi
pare che lo stesso Ministro, nel suo discorso
disse a questo proposito che occorre ,la mas­
sima energia, che deve esserci l'impegno di
tutto il Parlamento. Non possiamo tratta­
re soltanto la politica dei prezzi dei pro­
dotti agricoli, che favorisce determinati pae­
si come la Francia, come la Germania, che
approfittano di questa situazione.
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Però il mondo cambia: non possiamo ri­
manere sul piano delle sole attività economi­
che, perchè ne sarebbero danneggati anche
altri paesi. Abbiamo tutte le ragioni per tra­
sformare questa politica comunitaria, che
non può rimanere su questo piano (difesa
dei prezzi, difesa di determinati interessi na­
zionali) altrimenti la Comunità diventa ingiu­
sta, perchè non è una impostazione comu':li­
taria, ma va a vantaggio di determinate na­
Zlioni soltanto, che non affronta i gravi pro­
blemi della nostra società, o dell'agricoltu­
ra, nell'ambito stesso dell'Europa comuni­
taria.

Quindi ci vuole un preciso indirizzo del
Parlamento: dobbiamo fare passi in avanti
nella politica per la tllasformazione delle
strutture. Questo sarebbe fP/Ìù vantaggioso,
non solo per l'Italia, ma per il resto d'Euro­
pa, perchè il mondo cambia e non è più C'er­
tamente il mondo di un tempo.

Un'ultima osservazione, sulla riforma del
Ministem dell'agricoltura. È un problema
che è stato sostenuto da tutti: vorremmo ri­
formare questo Ministero dell'agricoltura e
farne uno strumento nuovo, aderente a que­
sta concezione nuova dei rapportli fra Mini­
stero e Regioni, per avere situazioni nuove,
unitarie, programmatiche, prive delle con­
traddizioni che molte volte si esprimono nel
nostro paese, che sono contraddiZlioni sia dii
impostazioni tecniche, sia di carattere gene­
rale. Cioè occorre operare per una politica
nuova, per strumenti più efficaci, per stru­
menti nuovi, per il superamento delle attualti
difficoltà.

Anche questo è un problema urgente. Ho
accennato soltanto a questi problemi perchè
li ritengo fondamentali attualmente.

M A R I. Il senatore Tedeschi ha affer­
mato, nella sua relazione, di non essere in
grado di esprimere un giudizio certo sulla
congruità dello sforzo che è stato destinato
all'agricOiltura, con il bilancio di previsione
per il 1976, in relazione al complesso delle
risorse disponibili e, si potrebbe aggiungere,
in relazione alle eS'igenze nuove del paese.
Da un attento esame del documento che noi
discutiamo - cioè Ila tabella 13 - credo che

si possa rispondere a questa incertezza in
modo negativo, constatando, così come han­
no fatto ieri i colleghi De Marzi e Buccini,
e oggi Del IPace ed altri, che quanto è stato
destinato al settore agricolo nel bilancio 1976
è notevolmente ed inaccettabilmente esiguo.

Tanto esiguo, aggiungerei, da poter defini­
re il bilancio uno strumento che attende gli
eventi, che non li pl'evede e tanto meno li
determina.

Una tale considerazione è evidenziata dalla
struttura e dal contenuto della tabella 13,
che, come ha rilevato il collega Zavattil1l.Ì, si
limita a fotografare e a l'ecepire ciò che già
c'è e quindi a prevedere le spese per gli oneri
che comportano le leggi già approvate dal
Parlamento e che sono operanti.

Ne consegue che una tale impostamone,
che non è evidentemente basata su una vi­
sione programmata di sviluppo della politica
e della produzione agricola, non recepisce
neanche in minima parte non solo le esi­
genze nuove e pressaLlti del Paese ed il nuovo
ruolo che l'agricoltura deve avere nel quadro
di queste esigenze nuove, ma neanche gli ac­
cenni, se pur timidi, formulati nelle note
illustrative di carattere politico economico
sull'attività delle amministrazioni statali nel­
l'anno 1976.

Ed aLlcom, a nostro parere, la proposta di
bilancio non prende in dovuta considerazio­
ne, per cominciarli a tradurre in fatti con­
creti, gli impegni assunti proprio da questo
Governo con le dichiarazioni pmgrammati­
che esposte dall'onorevole Moro al Senato e
alla Camem il 2 dicembre scorso, allorchè
veniva affermato che per rimontare la china
della crisi economica il Paese deve concen­
trare gli sforzi in un piano di emergenza
che investa tre settori, tra cui l'agricoltura,
e che è necessario mettere la disposizione, con
assoluta priorità, adeguati mezzi finanziari
nell'ambito del bilancio pubblico e del con­
trollo dei mezzi finanziari e creditizi.

Sostenendo come inderogabile la neces­
sità di attuare un programma di urgenza per
l'agriooltura, il Presidente del Consiglio pro­
spettava un impegno operativo del Governo
per rovesciare, diceva, già neri prossimi anni,
l'impressionante scalata del deficit alimen-



Senato della Repubblica

BILANCIO DELLO STATO 1976

- 705- VI Legislatura - 2238~A . Res. XIII

9a COMMISSIONE

tare della bilancia dei pagamenti; fra l'altro
impegnava il Governo ad adottare provvedi­
menti in alcuni importanti settori. produttivi
agricoli, alcuni intesi a finanziare i program­
mi irrigui e a favorire un razionale reinseri­
mento in produzione di alcuni milioni di et­
tari di terra abbandonati, attraverso la loro
cessione forzata.

Di questi impegni non solo non vi fu trac­
cia nel bilancio per il 1975 che noi discu­
temmo in aprile, e c'era perciò tutto il tem­
po per emendarlo, ma non c'è neanche trac­
cia, e oiò è molto grave, in questo bilancio.

Si potrebbe dire che, con provvedimenti
speciali, si è provveduto recentemente, alme­
no in parte, ad intervenire in qualche set­
tore; ma ciò evidenzia appunto come non ci
troviamo ancora di fronte ad una precisa
voLontà e ad un bilanoio elaborato e con­
cepito in funzione di un altJ:1ettanto preciso
programma, che abbia il necessario respiro
di tempi ed investimenti certi, bensì di fron­
te ad uno strumento di mera ordinaria am­
ministrazione, non legato ad alcun program­
ma e quindi ad idee capaci di provocare l'ef
fettivo, equilibrato e ooordiTIlato sviluppo del
settore agricolo.

Detto questo, desidero soffermarmi solo
su due punti particolari delle contraddizioni
più stridenti che emergono tra gli impegni
programmatici del Governo ed il bilancio
1976. Questi punti riguardano la irrigazione
e il recupero alla coltivazione e alla utilizza­
zione produttiva delle terre abbandonate. Su
questi due problemi il bilancio è pratica­
mente muto, non fa previsioni di spesa, e
le note illustrative affidano praticamente ad
un futuro indefinito ogni eventuale impegno.

Oi troviamo cioè di fronne ad una posi­
zione di attesa, mentre questi problemi era­
no stati e sono oggetto, almeno nei discorsi,
di indicazioni di priorità. A Matera il 6 e 7
dicembre dello scorso anno, ad iniziattiva del­
la Federazione CGIL~CISL-UIL, si svolse un
convegno nazionale sull'irrigazione. Membri
del Governo che parteciparono a quel con­
vegno assunsero pubblico impegno a secon­
dare, con atti concreti, le richieste del movi­
me';:lto sindacale, delle categol1ie e delle popo­
lazioni interessate per il finan:lliamento di
un piano IlIazionale quinquennale per l'irri-

gazione. Piano che dovrà interessare in mo­
do prevalente le zone centro-meridionali del
paese, che ';:lella realtà irrigua di oggi ve­
dono servito dall'aoqua solamente 1'8 per
cento del proprio territorio agricolo rispetto
'lI 31,5 per cento servito neN'Italia setten­
trionale.

A fronte delle necessità evidenziate da più
parti e anche dal Governo, ci si dice però,
solamente e laconicamente, che è allo stu­
dio un programma, e si aggliunge che per
la irrigazione non vi sarebbe solo un pro­
blema di finanziamento, ma anche quello
della definizione e del coordinamento dei
rapporti tra Governo centrale e Regioni, fra
Regioni e consorzi di bonifica.

In ogni caso, il finanziamento è senz'altro
pregiudiziale ad ogni altro problema, ma il
bilancio non prevede nessuna spesa ordi­
naria in proposito, rimandando implricita­
mente il finanziamento delle opere irrigue
ai soliti interventi straJordinari, occasionali
e scoordinati che Sii pongono, come per il
passato, al di fuori di ogni logica di piano
e di programmazione rprecisa e certa, e che
non danno neanche la possibilità di preve­
dere e pianificare l'uso delle acque per le
riconverslioni oolturali che sono indispensa­
bili. Inoltre per le terre incolte non servono
le riaffermaz1oni, che per la verità diven­
tano sempre più sfumate ed incerte, di quelli
che erano i precisi impegni assunti dal Go­
verno.

Abbiamo milioni di ettari di terra abban­
donati, cO'ti conseguente caduta verticale del­
l'economia e del livello sociale in vaste zone
agricole; si aggrava la degradazione geolo­
logica di buona parte del nostro territorio;
vengono sottolineate ogni giorno di più, così
come ha fatto anche recentemente til mini­
stro Andreotti al Senato, urgenti necessità
di rilanciare ed incrementare alcune produ­
zioni, fra cui quella zootecnica e quella bo­
schiva.

Ma nel bilando non esiste traccia alcuna
di un impegno di spesa tin direzione delle
terre incolte e abbandonate, nè fino ad oggi
il Governo ha presentato una propria propo­
sta di legge in merito (le uniche esistenti
sono quelle del Partito comunista italiano
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e della Democrazia cristliana alla Camera
dei deputati).

Urge, a nostI1O parere, fare un censimen­
to della consistenza di queste terre, che, se­
condo fonti molto attendibili, ammontereb­
bero ad oltre 5.000.000 di ettari, sui 22 mi­
lioni e mezzo di ettari di suolo agrarìio e
boschivo del nostro paese.

È necessario perciò, al :riguardo, stanziare
fondi in questo bilancio da assegnare alle
Regioni, affinchè queste possano procedere
ad effettuare il censimento, che potrebbe es­
sere portato a termine rapidamente, nel giro
di pochi mesi, specialmente se saranno chia­
mati a dare H loro apporto gli Enti locali e
i sandacati, che possono essere preziosi col­
laboratori per la identificazione di queste
terre.

Questo bilancio deve perciò [)revedere, a
nostro parere, un apposito stanziamento, e
non solo per le spese necessarie al censi­
mento, ma anche per consentire di adottare
le prime misure di intervento ooncreto per
l'aoquisimone forzata delle terre abbando­
nate, di cui parlava ieri il collega Buccini.

Dare corpo, nel bilancio, con appositi sta!:l­
ziamenti a questi impegni e a quelli per la
zootecnia è, oltre che una necessità indero­
gabile, un dovere rispetto al paese e alle esi­
genze che giorno per giorno diventano [)iù
pressanti e drammatiche.

G A D A L E T A. La prima considera­
zione che desideI10 fare è che, a mio parere,
il relatore ha dato alla sua relazione una
impostazione tale da attenuare il quadro
della gravità della situazione che abbiamo
nelle campagne, e soprattutto in ordine alle
prospettive. Nella relazione, infatti, si regi­
stm piano piano il tentativo di non far emer­
gere con la dovuta forza e prepotenza la si­
tuazione che abbiamo di fronte. lo credo
che tutti noi, ognuno per la parte che abbia­
mo in Commissione ed anche a livello pub­
blico generale, dobbiamo adempiere ancora
una vol1Ja al compito e alla reS[)onsabilità
di scoprire fino in fondo quelli che sono i
problemi che oggi si registrano nelle campa­
gne, con tante situazioni gravissime.

Mi permetto di rioordare che in questi ul­
timi tempi, non solo nella stessa Commis-

sione agricoltura del Senato, ma anche in
Assemblea, si sono avuti importanti dibat­
titi sulla grave situazione dell'agricoltura ita­
liana, i cui problemi investono direttamente
le condizioni di vita dei piccoli e medi im­
prenditori agI1icoli, dei lavoratori e delle
stesse popolazioni legate a questo settore.
Voglio anche ricordare in proposito le dichia­
!'azioni fatte in questa Commissione, in occa­
sione di un ampio dibattito, dal Ministro, il
quale ha riconosciuto che bisognava dare
;mano alla soluzione di determinati impor­
tanti problemi, quali quelli del credito agra­
rio, delle terre inoolte, della irrigazione e
della riforma dell'AlMA.

Le valutazioni e le proposte, dunque, ci
sono state, ma nei fatti le linee di questo
bilancio non oorrispondono alle necessità
che sono state riconosciute da tutti i oom­
ponenti della Commissione. lo voglio ricor­
dare, per esempio, le valutazioni e le pro­
poste che si sono avute in Commissione in
ordine al problema delle direttive comuni­
tarie. Abbiamo svolto una indagine conosci­
tiva sulla situazlione e sui guasti che si sono
provocati nelle campagne per l'attuazione
delle direttive comunitarie, per la politica
della CEE e la politica agraria che viene por­
tata avanti dal nostro Governo, specie in
alcuni settori; e sono emersi ded punti fermi
dai quali si evince che non si deve ancora
continuare su questa strada.

Non si può andare avanti con le afferma­
ziO'ni, con le buone intenzioni, senza che poi
si :registrino le scelte quaLificanti. Dobbiamo
dire, con estrema sincerità e franchezza, che
c'è un fallimento totale di questa politica.
Non regge più questa politica; fa acqua e
sta p.l1ovocando ulteriori guai e conseguenze
serie alla situazione del mercato e alle con­
dizlioni generali dei produttori.

Se nell'ambito del bilancio non si registra
questa realtà, vuoI dire che il Governo e la
maggioranza devono am;rnettere che si va
avanti alla giornata, provocando fatti oome
quelli noti del pomodoro e del vino, giacchè
si attuano interventi non organici, non ap­
propriati alle necessità di una promoziO'ne di
sviluppo nelle campagne. A sqpportarne le
conseguenze sono poi le a~iende diretto-col­
tivatrici, il movimento cooperativo e asso-
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dativo, il Mezzogiorno in particolare. Ma
scusate, nemmeno una parola sul problema
del Mezzogiorno? E le dichiarazioni e gli
impegni ufficiali che si sono avuti qui ad
ogni piè sospi:nuo?

È colpevole questo silenzio. lo non voglio
farne in questo momento il motivo di una
considerazione propagandistica IO demagogi­
ca, ma bisogna riconoscere che si tratta di
un siÌ1enzio colpevole. Non si può accettare
questa impostazione, che porta ad ulteriori
gravi conseguenze nelle camlPagne. A questo
punto ognuno deve assumersi le proprie re­
sponsabilità.

lo apprezzo gli interventi e i contributi
che sono venuti dai colleghi della maggio­
ranza, però io domando 10m; dopo aver fiat­
to la diagnosi della situazione ed averne ri­
conosciuto la gravità, a quali proposte nuove
si può giungere u:nitariamente? Non basta
dichiarare che non si è soddisfatti di questa
realtà. Noi siamo disponibili ad un discorso
nuovo, ad un conEmnto serio.

Per quanto riguarda i problemi del settore
vitivinicolo, non possiamo affermare di per­
seguire una politica organica, produttiva e
di mercato. Ci troviamo dunque in una con­
dizione di grave responsabilità. Si tratta di
vedere quanto denaro siamo disposti a spen­
dere per poter combattere la battaglia con­
tro la sofisticazione della produzione ali­
mentare. Vogliamo che le cose co:atinuino
ad andare così come sono andate fino ad
oggi, con milioni di ettolitri di vino sofi­
sticato?

Non si tratta soltanto della battaglia vini­
cola con la Francia, perchè anche nel set­
tore dell'olio si sono recentemente verifica­
ti degli episodi gravi. A parte il mancato
pagamento delle integrazioni del prezzo del­
l'olio, esiste un conflitto con la Tunisia che
ha creato una situazione di difficoltà con il
sequestro di alcuni pescherecci italiani, in
conseguenza del mancato rinovo della con­
venzione della pesca, e in più ha affermato
di volere la via libera per l'esportazione del­
l'olio d'oHva in Italia.

Anche il Marocco, l'Algeria, l'Egitto e la
Giordania stanno aprendo la discussione su
questo problema.

La stessa cosa sta avvenendo per il vino.
lo mi domando: poichè manchiamo di una
organica politica nel settore e poichè è ne­
cessario intervenire produttivamente per ri­
solvere i problemi del vino e dell'olio, è
possibile fare ricorso alla distillazione o al­
l'integrazione secondo il vecchio modo? Ab­
biamo portato in Commissione il disegno di
legge che prevedeva uno stanziamento di 50
miliardi per Ij} settore vinicolo, è stata no­
minata una Sottocommissione, e poi di que·
sto progetto non si è saputo più niente, no­
nostante le sollecitazioni da noi avanzate. La
gravità della condizione del settore oHvicolo
viene avanti, galoppante: ben presto ci tro­
veremo di fronte un grosso problema.

Per quanto riguarda la ristrutturazione del­
l'AlMA e la necessità di un suo potenziamen­
to che adegui effettivamente l'azienda alla
condizione odierna dell'agricoltura e del
mercato, e che la opponga efficacemente al
potere della Federconsorzi, sono state pre­
sentate proposte legislative che da tempo
attendono l'approvazione.

La complessità e gravità della crisi che
stiamo attraversando nelle campagne, gli
aspetti drammatici che spesso caratterizza­
no tale crisi e la necessità di operare radi­
cali interventi di ordine strutturale, rendono
attuale ed urgente il problema della riforma
dell'AlMA e i problemi di grossa portata:
quello del grano duro, quello delle paste ali­
mentari, della frutta e della distillazione.

Una indagine condotta dala nostra Com­
missione sulla condizione dell'AlMA ha mes­
'iO in luce gravissimi fatti, come la mancan­
za di strutture per l'immagazzinaggio e la
conservazione dei prodotti agricoli, l'assen­
za di collegamenti con le Regioni e con gli
organi periferici, la carenza dei finanzia­
menti e degli interventi sul mercato. Oggi
tutti questi fatto hanno reso l'AlMA inca­
pace di operare efficacemente, facendola di­
venire strumento di potere della Federcon­
sorzi.

Si impone la necessità di un nuovo rap­
porto tfa il Governo e le Regioni, tra il Par­
lamento e le Regioni, tra il 'Paese e le Re­
gioni, per poter affrontare degnamente i pro­
blemi or ora sottolineati, insieme a quelli
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che per brevità non ho ricordato, come quel­
lo della riforma del credito, o quello della
modifica sostanziale della legge 364 relativa
al problema del fondo di solidarietà nazio­
nale per le avversità in agricoltura.

Nel bilancio ritroviamo gli stessi stanzia­
menti del passato, come se nulla si fosse
nel frattempo verificato nelle campagne, no­
nostante le esperienze compiute, nonostante
le valutazioni negative del passato, nonostan­
te gli impegni dei coltivatori diretti e le
aspettative del Paese.

Ci si comporta come se questi problemi
non interessino, fino al giorno in cui si ar­
riva ad applicare dei rattoppi ad una situa­
zione che, nel frattempo, è divenuta insoste­
nibile. Oggi noi riteniamo che manchi la
volontà e l'impegno per un rinnovamento
democratico nelle campagne, e affermiamo
la necessità di una revisione urgente delle
scelte relative alla politica agraria, e la ne­
cessità di una nuova considerazione dei pro­
blemi dell'occupazione.

Gli sconvolgimenti che si stanno verifi­
cando nelle nostre campagne, signor Presi­
dente, onorevole rappresentante del Governo
ed onorevoli colleghi, ci stanno facendo vi­
vere, specialmente nel Meridione, momenti
terribili: non si può sapere se in un prossi­
mo futuro potranno prendere piede mani­
festazioni ed atteggiamenti delle masse con­
tadine che potrebbe poi essere molto dif·
ficile controllare. Non prendiamo troppo
alla leggera i problemi vitivinicoli che oggi
sono all'esame del Parlamento: si tratta di
un dramma che stanno vivendo sia i pro­
duttori che i coltivatori diretti.

Il nostro Gruppo è disposto a valutare at­
tentame'Llte li termini della questione, per po­
ter corrispondere meglio alle esigenze del
paese e dei contadini che attendono da tem­
po un rinnovamento.

Presidenza
del Vice Presidente CIPOLLA

C A C C H I O L I. Devo esprimere il
mio compiacimento per la relazione del col­
lega Tedeschi, che non solo ha acutamente

analizzato ed approfondito i dati più signi­
ficativi del bilancio, ma ha anche proposto
alcune soluzioni delle quali prendo atto mol­
to volentieri. Devo subito rilevare che nel di­
battito, nonostante il tono di qualche inter­
vento, si è potuto constatare il desiderio
di un confronto da parte di tutte le forze
politiche e anche la volontà di misurarsi su
alcune proposte.

Penso altresì che ci sia la necessità di ri­
levare in questo bilancio alcuni aspetti po­
sitivi che, già sottolineati dal relatore, ri­
tengo di dover riprendere, per ricordarli a
me stesso.

Nella precisazione fatta sul bilancio gene­
rale dello Stato da parte del collega Maz­
zoli si è posto in evidenza come le spese cor­
renti siano in sostanza superiori alle spese
in conto capitale, e come in genere il bi­
lancio generale dello Stato sia soggetto pro­
prio ad una logica rigidità per questa par­
ticolare situazione; nel bilancio dell'agricol­
tura invece dobbiamo notare una tendenza
che è profondamente d~versa. Innanzitutto
è da rilevare che, rispetto al bilancio di pre­
visione dell'anno scorso, noi qui registriamo
un volume di finanziamento che è superiore
dI 315 miliardi; quindi, a me pare che que­
sto sia un elemento altamente qualificativo e
positivo. Vero è che di fronte a questo mago
giare volume di finanziamento è da tenere
presente l'aspetto dell'inflazione che è in cor­
~o nel nostro paese, ma comunque questa è
di misura tale da non togliere efficacia a
questa impostazione.

Ma un secondo argomento positivo, a mio
avviso, emerge dall'analisi del bilancio e
può identificarsi soprattutto nella ripartizio­
ne di questo aumento di finanziamento, se
si tien conto delle spese correnti e delle spe­
se in conto capitale, dove evidentemente re­
gistriamo una notevole differenziazione e ve­
diamo che 47 miliardi, grosso modo, sono
destinati alle spese correnti, mentre la dif­
ferenza viene indirizzata e collocata verso
investimenti produttivi.

Un altro aspetto che mi pare abbia la sua
rilevanza sotto il profilo politico, e che noi
denunciamo, anche per prepararci proprio ad
un tipo di dibattito che deve caratterizzare
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il nostro confronto in una materia così im­
portante qual è quella del settore agricolo,
è quello di esaminare, nel bilancio di previ­
sione, come si sia tenuto oonto di quello che
è un aspetto p~imaI'io della nostra politica
agraria, che è concretizzata e caratterizzata
dal nostro rapporto con la Comunità euro­
pea, e nello stesso tempo come si siano iden­
tificati degli impegni che caratterizzano so­
prattutto il rapporto determinato da una ri­
forma dello Stato recentemente avvenuta,
cioè il rapporto fra lo Stato e le Regioni.
Direi che questi due elementi vanno consi­
derati nella loro esattezza e nella loro por­
tata, anche per stabilire che in fondo nel bi­
lancio di previsione del 1976 qualcosa si è
mosso.

Ecco come dalla premessa di questo di­
scorso, che a me pare estremamente obiet­
tivo e che certamente non tende a dare una
interpretazione piuttosto soggettiva e quindi
in chiave ottimistica, si possa fare una con­
siderazione anche in ordine ad un problema
che è stato giustamente sottolineato ed ha
costituito oggetto di particolare attenzione
da parte del relatore, cioè il problema della
l'istrutturazione del Ministero dell'agricol­
tura.

Direi che proprio da queste realtà deriva
di conseguenza l'impostazione di questo pro­
blema, e mi pare che un elemento importan­
te, sotto questo profilo, lo si sia riscontrato
soprattutto nella volontà politica manifesta­
ta durante questo dibattito, che si è carat­
terizzato soprattutto nell'individuare l'esigen­
za di questa ristrutturazione; ristrutturazio­
ne che non significa estinzione o cancellazio­
ne del Ministero dell'agricoltura, ma esalta­
zione della sua funzione in un quadro piil
congeniale rispetto ad una serie di realtà po­
litiche che si sono venute a delineare e che
costituiscono evidentemente l'oggetto d'inter­
vento di un Ministero dell'agricoltura con­
traddistinto da una nuova realtà politica.

lo sono perfettamente d'accordo, sotto
questo profilo, sull'impostazione data dal
nostro relatore e sulla necessità - un con­
cetto ribadito ieri dal collega De Marzi ­
che sia proprio il Parlamento, attraverso
('ammissioni accompagnate anche da tecnici,

ad affrontare questo problema della ristrut­
turazione del Ministero dell'agricoltura. lo
non credo che tale ristrutturazione possa es­
sere fatta dallo stesso Ministero dell'agricol­
tura, in quanto è cosa troppo importante
perchè non sia affrontata a livello parla­
mentare.

Fatte queste enunciazioni in via pregiudi­
ziale, che mi consentono di non soffermarmi
su a1cuni argomenti che sono stati già sot­
tolineati negli interventi di altri colleghi, mi
permetto di fare una precisazione: è vero
che si parla di difficoltà nel settore dell'agri­
coltura, però stiamo attenti a non strappar­
ci le vesti oltre una certa misura. Parlare
di fallimento totale e completo della nostra
politica agraria nel paese significa in fondo
non tener conto di una realtà oggettiva che
mi permetto di sottoporre succintamente al­
l'attenzione dei colleghi.

Nel nostro paese, pur in presenza di una
trasformazione di carattere economico che
si è verificata, cioè ad uno spostamento di
attenzione dal settore agricolo a quello in­
dustriale e quindi ad una diminuzione enor­
me degli addetti all'agricoltura rispetto agli
anni passati, siamo giunti a dei livelli di pro­
duzione superiori a quelli precedenti. Prati­
camente si tratta di un risultato, di un avve­
nimento, di un fatto oggettivo che ci deve
porre nelle condizioni di rimeditare sul tipo
di politica economica da imprimere nel no­
stro paese, con le dovute correzioni e retti­
fiche, ma partendo da una posizione positiva
e nora negativa.

Sotto questo profilo, quindi, io non posso
che concordare con chi, ad esempio, ha
enunciato una esigenza che a me pare im­
portante e molto significativa: cioè nell'am­
bito del bilancio, se possibile, evidentemen­
te con un nuovo approfondimento del di­
scorso, occorre riassestare alcuni finanzia­
menti, concentrando le somme in quei capi­
toli che sono veramente operativi. Questo è
il discorso che dovremmo fare e sul quale
dovremmo misurare le nostre rispettive po­
sizioni.

Bisognerebbe, a mio avviso, ridurre le
somme nei capitoli che sono generici e au­
mentare invece e concertare le somme nei
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settori più impegnativi. E quali sono que­
sti? Ad esempio, quelli della ricerca e della
sperimentazione. lo collego il discorso della
ricerca e della sperimentazione a quello del­
la vitivinicoltura.

Scusate la breve disgressione, ma in pro­
posito voglio raccontare una mia esperienza
personale. Questa estate io sono andato negli
Stati Uniti ed ho visitato delle zone desti­
nate alla vitivinicoltura, che sono interes­
santissime. Come voi certamente saprete,
negli Stati Uniti, la cui agricoltura impegna
un numero di addetti pari al 3 per cento del­
la popolazione attiva pur registrando un no­
tevole volume di produzione, ci sono ampie
zone destinate alla vitivinicoltura dove si
producono vini {{ italiani» e {{ francesi» di
eccellente qualità, nonostante ciò che da noi
si dice su di essi.

Negli Stati Uniti il sistema della produ­
zione vitivinicola è strettamente collegato
alle università, e quindi a grossi laboratori
di ricerca e di sperimentazione, in una real·
tà ben diversa dalla nostra. Lì esiste una in­
formativa precisa e costante, e l'adozione
del sistema meccanografico reca positive con­
seguenze. Vorrei richiamare l'attenzione dei
colleghi commissari sul problema vitivinico­
lo negli Stati Uniti, per una ragione molto
semplice. Poichè noi siamo esportatori negli
USA di una quantità non indifferente di vino,
dobbiamo tenere presente che, fra non mol­
ti anni, si porrà il problema della nostra
esportazione negli Stati Uniti (un altro punto
notevole da tener presente è che molti italo­
americani, dunque nostri emigrati, detengo­
no in America il settore vinicolo o le catte­
dre di agraria nelle università).

Perchè ho parlato di problema imminente
delle nostre esportazioni di vino negli Stati
Uniti? Perchè i produttori americani oggi
tendono a mantenere le quotazioni dei loro
vini, per quanto riguarda la commercializ­
zazione interna, sulle stesse quotazioni dei
vini importati dall'estero, poichè mirano agli
alti profitti che non favoriscono certamente
le imprese, bensì forniscono finanziamenti
pubblicitari al fine di aumentare l'area dei
consumi interni di questo prodotto.

Quando questo obiettivo della maggiorata
domanda di consumo negli Stati Uniti sarà
raggiunto e il consumatore si renderà conto
che, dal punto di vista qualitativo, non esi­
stono differenze tra vini americani e vini
importati, inizierà la concorrenza del prez­
zo e ci troveremo in gravi difficoltà. Questo
è un problema che deve essere posto e che
deve trovare una soluzione capace di porre
il Paese nella condizione di poter agire a
tempo debito.

Sono inoltre d'accordo con il senatore Del
Pace, quando afferma la necessità di mirare
all'aumento della produttività del settore
agricolo: si tratta evidentemente di un'esi­
genza della bilancia commerciale. Ma se il
discorso si fermasse soltanto a questo pun­
to, verrebbe decapitato, perchè oltre a que­
sto aspetto esistono delle esigenze di carat­
tere sociale che debbono caratterizzare l'im­
postazione politica del problema. Sotto que­
sto profilo tuttavia qualcosa si sta muo­
vendo.

Il discorso dell'associazionismo non è una
scoperta di oggi: iniziato a livello parlamen­
tare. deve essere portato avanti fino alle sue
estreme conseguenze, intervenendo nel set­
tore agricolo per stabilire degli strumenti di
equilibrio fra domanda ed offerta di deter­
minati prodotti.

Mi permetterei poi di richiamare l'atten­
zione dei colleghi anche sulla esigenza di
esaltazione dell'impresa agricola delle fami­
glie coltirvatrici dirette. Anche questo obiet­
tivo deve essere raggiunto con tempestivi ed
adeguati strumenti. Sotto questo profilo, mi
interessa richiamare all'attenzione della Com­
missione quanto sta venendo avanti a livello
parlamentare. Mi riferisco alla legge sui pat­
ti agrari che dovremo esaminare. Vorrei pe­
rò che si stesse attenti a come si procede:
molte volte infatti, nell'intento di perseguire
determinati risultati, si operano delle scelte
che poi alla fine portano a risultati diame­
tralmente opposti a quelli che ci si era pre­
fissi all'inizio. Nel caso specifico, voglio dire
che, avendo esaminato sia pur superficial­
mente questo disegno di legge, ho potuto ri­
scontrare in esso alcuni elementi che po-
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trebbero capovolgere la tendenza che le forze
politiche intendono concretare.

Sul problema della montagna siamo tutti
d'accordo: non riveste un'importanza pura­
mente agricola, e tutte le forze politiche so·
no state sensibilizzate a questo problema.
Bisogna infatti tener presente che una po­
litica agraria, nell'ambito della montagna,
non serve soltanto al settore dell'agricoltu­
ra, ma anche a quello della difesa del suolo.
Ecco perchè bisogna indirizzare un certo
tipo di politica in questa direzione: ed io non
sarei contrario a che le direttive comunita­
rie a questo proposito venissero definite nel
più breve tempo possibile.

Un altro problema da affrontare è quello
della necessità di regolamentare i tre stru­
menti che operano nel settore della bonifi­
ca: gli enti di sviluppo, le comunità mon­
tane, i consorzi di bonifica montana. Sono
strumenti che, per il loro impiego di équipes
tecniche, non possono essere disutilizzati.

A me pare che sia necessario, ed anzi in­
dispensabile, che il Parlamento affronti que­
sto problema urgentissimo, se non altro per
definire i compiti di questi organismi e per
utilizzare adeguatamente un personale tec­
nico che, oggi come oggi, non viene utiliz­
zato e che domani invece va posto proprio
nel processo di questa visione dinamica che
noi abbiamo del problema.

P R E S I D tE N T E. Dichiarando chiusa
La discussione gellerale, ringrazio ,il senatore
Cacchioli, che ha concluso in maniera co­
spicua la serie degli interventi. Ringrazio
pure tutti gli altri colleghi che hanno por­
tato un contI1ibuto rilevante alla discussio­
ne del bilancio. A tutti :risponderà il relatore
nella sua replica.

lo desidero solo sottolineare che gli orien­
tamenti e gli auspici formulati nell'esame
dei tre precedenti bilanci non hanno rag­
giunto, evidentemente, i risultati che ci era­
yamo prefissi. Ritengo però che ciò non
debba scoraggiarci nel dare un ulteriore con­
tributo alla soluzione dei problemi dell'agri­
coltura e in particolare alla ristrutturazione
del Ministero, che è il presupposto indispen-

sabile per una nuova impostazione dell'azio­
ne politica a sostegno del settore agricolo.

Come da intese prese, la Commissione si
I riunirà la prossima settimana per ascoltare
Ila replica del relatore e del rappresentante
I del Governo e quindi concludere la discus-

sione della tabella 13.
Se non si fa\J.no osservazioni, il segui­

to dell'esame del bilancio è rinviato ad altra
seduta.

(Così rimane stabilito).

La seduta termina alle ore 13.

SEDUTA DI MERCOLEDI' 22 OTTOBRE 1975

Presidenza del Presidente COLLESELU

La seduta ha inizio alle ore 10.

B O A N O, t.f. segretario, legge il pro­
cesso verbale della seduta precedente, che
è approvato.

Bilancio di previsione dello Stato per l'anno
finanziario 1976

- Stato di previsione della spesa del Mini·
stero dell'agricoltura e delle foreste (Ta­
bella n. 13)

P R E S I D E N T E. L'ordine del gior­
no reca il seguito dell'esame del disegno di
legge: «mlancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1976 - Stato di pre­
visione della spesa del Ministero dell'agri­
coltura e delle foreste».

Essendo stata esaurita la discussione ge­
nerale sul bilancio, dò la parola al relatore
senatore Tedeschi perchè proceda alla sua
replica, nel C0J1S0 della quale vorrà far cen­
no 3Jnche alI rendiconto generale dello Stato
per il 1974.

T E D E S C H I, relatore alla Commis­
sione. Per ciò che concerne il consuntivo
cui il Presidente ha fatto cenno, propongo
alla Commissione di dare parere favorevole.
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Non voglio abusare ulteriormente della
cortesia dei colleghi, i quali hanno dato un
apprezzabile contributo per il migliore orien­
tamento della politica che dovrà seguire il
Ministero dell'agricoltura nella sua futura
attività, ed in particolare per quello che at­
tiene 11 bilancio che oggi è al nostro esame.
La mia replica è inolltre quasi superflua,
perchè il parere richiesto in ordine alle im­
postazioni avanzate dai diversi Gruppi poli­
tici è di pertinenza, più che del relatore,
dell'Esecutivo, ed in particolare dell'onore­
vole Ministro che abbiamo il piacere di ave­
re qui con noi oggi: egli sarà sicuramente
in grado di dare ragguagli sulle indicazioni
che sono emerse negli interventi effettuati
nel corso del dibattito.

Per quel che mi riguarda in particolare,
devo innanzitutto chiedere scusa per le invo­
lontarie omissioni in cui sono incorso, una
delle quali, forse la più clamorosa, è quella
che riguarda il problema ddla montagna.
Ne chiedo scusa in particolare al Presidente
della nostra Commissione, che so partico­
larmente sensibile a tali problemi. Fortuna­
tamente, però, molti dei colleghi se ne sono
occupati adeguatamente.

Devo inoltre rivolgere un sentito r1ngra­
ziamento a tutti i colleghi per J'apprezza­
mento con il quale hanno commentato la
mia r~lazione, e soprattutto per il contribu­
to di idee e di orientamenti che hanno sa­
puto offrire e dalla cui utilizzazione, sono
sicuro, potmnno essere ricavati indirizzi uti­
lissimi per il migliore sviluppo dell'econo­
mia agricola italiana negli anni futuri.

Quello che mi preme sottolineare come
caratteristica Isaliente dalla quale ho ritenu­
to di prendere le mosse è che la relazione
non aveva affatto lo scopo, come è stato
detto da un collega di parte comunista, di
ovattare la gravità della situazione, pur sen­
za tacere gli inconvenienti per i quali è ne­
cessario trovare opportuni rimedi. Mi è par­
so, nell'ambito della relazione, di dover sot­
tolineare la particolarità del momento tran­
sitorio che stiamo vivendo, e soprattutto di
dover sottolineare l'ampiezza sempre più
notevole del distacco che va deteJ:1m~nandosi

fra la politica agraria amministrata come lo
è stata nel passato, cioè da un unico centro

decisionale, e la politica agraria come do­
vrebbe cominciare ad essere amministrata
oggi per le sue linee di indirizzo generale,
sotto l'impulso di più centri e di un'autorità
di carattere sovranazionale come la Comu­
nità economica europea. In mezzo a queste
due entità, regionale e sovranazionale, do·
vrebbe potersi collocare l'autorità ministe­
riale, dotata di nuovi e più adeguati poteri
operativi, finalizzati non solo al cooJ:1dina­
mento dei diversi centri decisionaJli neJl'am­
bito dei quali si svolge la politica agraria,
ma soprattutto all'espletamento di quei tipi­
ci compiti prioritari cui il Ministero della
agricoltura deve presiedere come responsa­
bile della politica agricola nazionale e per
i quaH non vi è autorità sostitutiva ipotiz­
zabille. A mio avviso, infatti, questo distacco
non solo sta ampliandosi, ma minaccia di
diventare irreversibile se alcuni provvedi­
menti urgenti che attengono particolarmen­
te alla struttura organizzativa del Ministero
non saranno adottati con la necessaria ra­
pidità. È proprio la mancanza del iI'ichiama­
to rudeguamento della struttura organizzati­
va ed amministrativa del Ministero che fini­
sce per esaltare gli inconvenienti di cui mol­
ti co~leghi hanno rilevato l'esistenza nel cor­
so dei loro interventi, per cui occorre, so·
prattutto in una fase come l'attuale, uno
sforzo pieno ed intenso da parte del Parla­
mento e dell'autorità di Govemo se si vuole
far riacquistare un minimo di efficienza e di
credibilità ad un'Amministrazione pubblica
che, fra l'altro, è sommersa da una babele
di linguaggi.

Poichè è sempre stata mia abitudine ten­
tare di procedere per rapide sintesi, ho rite­
nuto di individuare in quello indicato il
nodo centrale dell'agricoltura italiana nel
particolare momento che stiano attraversan­
do, per cui lasoiando inalterata la sua at­
tuale struttura non si potranno introdurre
gli altri non meno importanti elementi in­
novatori di cui si sono occupati i colleghi
nei loro interventi. Si è richiesto ad esem­
pio di accompagnare iII bilancio di compe­
tenza con quello di cassa: voglio soltanto
far notare che si tratta di una impostazione
abbastanza innovativa rispetto alle richieste
che in precedenza venivano formulate a que-
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sto riguardo, essendosi sempre ritenuto da
parte di numerose Commissioni che fosse
preferibile il bilancio di cassa a quello di
competenza, in modo da giungere ad un do­
cume~to non accompagnatore, ma comple­
tamente sostitutivo. Il fatto che oggi si dica
che occorre accompagnare il bilancio di com­
petenza con quello di cassa significa che en­
trambi i documenti diventano importanti,
ed io credo che questa sia [a scelta più
opportuna che risponde anche meglio a quel­
le che sono state le analisi critiche che i
competenti in materia hanno di recente for­
mulato e sulle quali io concordo pienamente.

Si è poi richiesto di traociare le linee pro­
grammatiche per !'incremento di spesa per
gli investimenti supponendo che questa sia
fatta, come si dice da parte dei tecnici, a
pioggia, cioè Isenza una obiettiva razionalità
e senza verificare alcuni nodi strategici sui
quali sarebbe opportUino operare onde otte­
nere i migliori risultati ohe una pOllitica
agraria avanzata può dare.

Si è ipotizzata, ancora, una più inCISIva
politica delle strutture nell'ambito della re­
visione della politica comunitaria. Non ho
bisogno di affermare nuovamente ciò che
penso al riguardo, perchè l'ho detto nel
corso della discussione, quando Isi è trattato
di recepire le direttive comunitarie che noi
abbiamo fatto oggetto di ampio esame sia
in Commissione che in Assembtlea: ho ap­
punto ritenuto che l'impegno per una posi­
tiva revisione della politica delle strutture
dovesse essere senza dubbio incentivato, an­
che se le linee di tendenza emerse da quel
provvedimento di legge di recepimento mi
appaiono credibili, e lo apparirebbero ancor
più se fossero suffragate da un maggiore
impegno finanziario.

Si è ancora ventilata, nel corso della no­
stra discussione, l'esigenza di una legge qua­
dro sulla zootecnia: mi pare che il Mini­
stero si stia adoperando a questo riguardo,
anche perchè i 200 miliardi stanziati tramite
i prorvvedimenti di carattere straordinario
per il rilanaio dell'economia, di cui abbiamo
appena finito l'esame e che abbiamo appe­
na convertito in legge, sono poco finalizzati.
Occorre quindi che il Ministero vari il più
rapidamente possibile questa legge quadro,

onde tali fondi trovino la loro collocazione
ndl'ambito degli stanziamenti annuali che
dovranno servire al potenziamento della zoo­
tecnia in un quadro globalmente e razional­
mente concepito, che ci consenta di far fron­
te a quel passivo della nostra bilancia ali­
mentare che è uno dei problemi di fondo
che abbiamo dovuto affrontare nel corso di
questi anni.

Non si è poi mancato di porre l'accento
sulle questioni relative al problema delle
terre incolte e di quelle irrigate: sono set­
tori, questi, che evidentemente richiedono
un forte impegno, dimostrando la bontà del­
l'asserzione secondo la quale stiamo giun­
gendo ad un punto in cui tutti i nodi arri­
vano al pettine e c'è assoluta necessità da
parte del Paruamento e del Governo di con­
centrare ogni sforzo per districare una ma­
tassa che si sta facendo sempre più intricata.

Si è auspicata - e io credo di potermi
unire all'auspicio (anche perchè ho arvuto
modo di partecipare a incontri per avanzare
proposte alI Ministro dell'agricoltura) - la
riforma dell'AlMA. Mi auguro che insieme
con questo problema si avvii a soluzione an­
che la questione del credito agrario, di cui
si è sottolineata l'opportunità e che, per
quanto mi risulta, è all'esame di una Com­
missione teonica recentemente costituita dal
Ministro dell'agricoltura. Ci auguriamo che
i lavori di questa Commissione si traducano
rapidamente ndla preparazione di uno sche­
ma di disegno di legge da presentare il più
presto possibile al Parlamento.

Fra i problemi che sono stati sottolineati
dai colleghi vorrei anche ricordare quello
relativo ad una politica che consenta di ot­
tenere parità di reddito fra lavoratori agri­
colli ed extra-agricoli, specie trovandoci ­
nel settore agricolo - in presenza di un
fenomeno (come ha detto il collega De Pace)
di divaricazione sempre maggiore tra costi
e ricavi.

Altri importanti aspetti sono stati qui
messi in luce, riguardo al ruoJo dell'even­
tuale riforma AlMA, e al rapporto nei con­
fronti della Federconsorzi. Non sono poi
mancate le sottolineature per Ile inadeguate
risorse destinate alla difesa del suolo.
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Tutto ciò che giustamente è stato sottoli­
neato penso che abbia la possibilità di esse­
re tanto più realizzato a misura che pren­
diamo atto sia della nuova realtà sovr'ana­
zion~le di cui l'Italia fa parte, sia della
nuova realtà costituzionale che nell'ambito
del sentore agricolo affida alle Regioni un
ruolo primario.

In questa direzione dovremo procedere
o:rdinatamente, facendo anche te1soro del­
l'eventuale messaggio che ci è pervenuto,
nei giorni scorsi, dal Presidente della Repub­
blica, e che in talune parti si incentrava sulla
incapacità IdeI nostro sistema a superare le
inadempienze.

Ribadisco il concetto secondo cui maggiori
Investimenti non si tradurranno automati­
camente in un maggiore livello di produtti­
vità se non saranno indirizzati nei giusti
canali da una Amministrazione dotata di ef­
ficienza e di buona organizzazione. Mi si
consenta di dissentire, a conclusione di que­
sta breve replica, dall'affermazione che sa­
rebbero slati dimenticati, nell'ambito della
elaborazione della nostra politica agraria, i
cosiddetti frutti della civiltà occidentale nel­
l'ambito dell'impostazione che abbiamo dato
fin qui. I sistemi di garanzia presenti n~l

nostro sistema costituzionale non hanno
permesso di valicare certi limiti, mentre
dalla partecipazione alla Comunità europea
abbiamo avuto, come ho già sottolineato nel
corso della relazione, stimolo per le nostre
stru1ture ohe erano in aI1retra10 di decenni
.rispetto alle agricolture più evolute d'Eu­
ropa.

È in questa direzione che abbiamo fissato
la nostra predsa attenzione ed è in relazione
a ciò che stimo approvabile la tabeUa del
bilancio del Ministero dell'agricoltura.

M A R C O R A, ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Signor Presidente, onorevoli
senatori, desidero r1ngraziare subito 11 se­
natore Franco Tedeschi per l'ampia ed ana­
litica relazione svolta illustrando il bilancio
di previsione del Ministero dell'agricoltura
e delle foreste. Ringrazio anche gli onorevoli
colleghi intervenuti nel dibattito per l'ap­
porto di idee, i suggerimenti e anche per le
critiche che hanno fatto. La discussione ha

confermato non solo l'attenzione, ma anche
la pa:rticollare e apprezzata competenza con
cui la Commissione agrico[tura del Senato
segue i problemi del settore.

Da quanto qui è stato detto traiamo, an­
cora una volta, motivi di considerazione del­
la situazione dell'agricoltura e anohe stimolo
ed utili oriootamenti per la no'stra azione.

È d'obbligo per il Ministro soffermarsi
sugli aspetti finanziari della tabel\la in esa­
me. E<ssi sono stati ampiamente illustrati dal
senatore Tedeschi, il quale ha anohe rilevato
come gli stanziamenti di bilancio per il 1976
Talppresentino una inversione di tendenza
rispetto alle situazioni precedenti. In sostan­
za rilsultanno iscritte somme per 598,4 miliar­
di di lire - di cui 471,2 per il conto capita­
le - con un aumento di 315 miliardi II'ispetto
alla previsione 1975. Se però si cOilisiderano
gli accantonamenti, pari a 124 miliaI1di, ripor­
tati nei fonJcli speciali del Ministero del te­
soro con riferimento a provvedimenti in cor­
so, di competenza del Ministero deU'agricol­
tura, l'importo complessivo degli stanzia­
menti di bilancio ascende a 722,4 miHardi.

Dobbiamo ancora una vol1ta ricordare co­
me per avere il quadro globale delle dispo­
nibilità pubbliche per l'agricoltura le stesse
cifre del billancio vadano integrate, tra l'al­
tro, con i 700 miliaI1di assegnati all'agricol­
tura con l'approvazione da parte del Parla­
mento della legge di conversione del decreto
del Presidente della Repubblica n. 377 sui
provvedimenti anticongiunturali. È vero che
si tratta di somme che fanno quasi tutte
riferimento al.l'eser1CÌzio in corso, ma è al­
trettanto vero che una parte notevole di
esse troverà spesa nel 1976.

Non sfugge alla nostra attenzione una
realtà che riteniamo positiva. L'agricoltura
potrà disporre di fatto, rispetto aJlla situa­
zione dell'analogo periodo dello scorso anno,
di circa mille miliardi in più. Il fatto posi­
tivo è rappresentato dall'arco dei problemi
che in questa maniera si rende possibile
affrontare. Si tratta, nel dettaglio, di 115 mi­
liardi per l'attuazione delile direttive della
Comunità sulla riforma sulle strutture, di
79,2 miliardi per gli interventi nelle zone
mont3ine e per l'attività delle comunità mon­
tane, di 40 miliardi per la realizzazione del
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piano agrumario approvato dalla Comunità,
di 38,2 miliaI1di per il credito all'agricoltu­
ra, di 3 miHardi per la lotta contro gli in­
cendi boschivi. A queste maggiori somme,
conseguenti all'approvazione da parte del
Parlamento dei relativi provvedimenti, si ag­
giunge tl'ulteriore prospettiva di spesa, resa
possibile dall'approvazione dei decreti anti­
congiUlnturali; di 290 miliardi per !'irriga­
zione e le attività di bonifica, di 215 miliar­
di per la zootecnia, di 75 miliardi per la
meocanizzazione agricola, di 60 miliardi per
la partecipazione dello Stato italiano ai pro­
getti finanziati dal Fondo agricolo europeo,
partendo daLla nona tranche che permetterà
di finire opere che sono rimaste 1n sospeso,
per un importo molto rilevante; di 28 mi­
liardi per la forestazione e la 10tJta agli in­
cendi boschivi e di 22 miliardi per la com­
meI1cializzazione e l'organizzazione della pro­
duzione; dei 122 miliardi del disegno di legge
che è stato già approvato dal Senato e che
è di fronte alla Camera, per finire opere che
erano rimaste incompiute. Tenete conto che
questi 122 miliaJ1di coprono dal 25 alI 30 per
cento opere che sono state già iniziate e che,
come ho detto, non sono state finite. E si
va, insomma, verso 480 miliardi di lavori
che si finiscono una volta per sempre. Il
nostro orientamento è stato quello di veri­
ficare e completare le opere incompiute an­
cor prima di metterne in cantiere altre. Le
opere incompiute oltretutto finivano per
dare un'impressione di disfacimento dello
Stato. Parlo in particolare del caso di Chiu­
SI e di altre iniziative di rilevante consi­
stenza.

Sempre dal punto di vista del calcolo delle
disponibilità bisogna considerare anche gli
importi che per la loro stessa natura si pon­
gono al di fuori del bilancio. Cioè i rientri
sui fondi di rotazione per Ila zootecnia e la
meccanizzazione, valutabili sui 150 miliaI1di
di lire annui.

L'anno SC0]1S0 ricordammo che bisogna
però tener conto anche degli stanziamenti
che affluiscono verso l'agricoltura dai bilaJ.l­
Cl di altri Ministeri ed enti, indicando che,
tenuto conto della quota parte agricola de­
gli interventi della Cassa per il Mezzogiorno,
questa cifra si poteva valutare sui 200 mi-

liaI'di. Quest'anno il Parlamento, con riferi­
mento agli stanziamenti previsti per quel­
l'Ente (Cassa per il Mezzogiorno) sul citato
decreto n. 377, ha stabilito una riserva per
interventi nel settore agricolo pari a 300 mi­
liavdi, di cui 200 per opere irrigue.

Bisogna ancora considerare le somme stan­
ziate dalle Regioni in via autonoma, cioè sen­
za fare riferimento a specifiche autorizza­
zioni di spesa di carattere nazionale, :noillchè i
disavanzi legati al sistema di sicurezza socia­
le e gli apporti delle due Sezioni di orienta­
mento e di garanzia del Fondo agricolo euro­
peo, che rappresentano importi notevoli che
vengono all'agricoltura pur attraverso ma­
novre di compensazione di competenza deJ
Ministero del tesoro.

Nel complesso non sono cifre facili a cal­
colare. Non vi è dubbio, però, che si tratta
di somme oI1Illai abbastanza cospicue. Per
quanto riguarda il FEOGA vi è da dire che
per la prima volta l'Italia sta attingendo a
settori che tradizionalmente non erano usa­
ti dal nostro Paese. Parlo dei 190 mila quin­
tali di formaggio grana stoccata; parlo dei
120 miliardi del Regolamento comunitario
per la nascita e l'allevamento fino a un anno
dei viteUi; pavlo degli interventi dell'AlMA
nel settore delle carni. L'AlMA ha ritirato
circa 428 mila quintali di carne, anche se poi
per diversi canali quasi la metà l'ha rimessa
in civcuito.

Concordo con il senatore Tedeschi che, con
particolare riferimento agli stanziamenti di
bilancio, non è possibile valutarne la con­
gruità rispetto alle necessità, e giudicare se
essi sono proporzionati alI ruolo del settore.
Il relatore ha ricoJ1dato, a sostegno di una
sproporzione fra neoessità e disponibilità,
il fatto che la quota di credito riservato alla
agricoltura è del 3,2 per cento del totale, men­
tre la partecipazione del reddito agricolo alla
formazione del reddito nazionale è dell'8,3
per cento. lo stesso ho in altre occasioni usa­
to questo parametro, ma non credo che esso
possa essere inteso come pienamente indica­
tivo del traguaI1do veI1SO iiI quatle puntare. La
.cipaI1tizione delle disponibilità fra i diversi
settori non può attenersi unicamente alla lo­
gica della collocazione attuale che ogni set­
tore ha ndla economia nazionale, ma ad una
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logica politico-economlca più complessa: il
:ruolo cioè che va affidato a ciascun settore
ed il contributo che riteniamo questo debba
essere in grado di dare.

Talchè, se riteniamo che l'agricoltura deb­
ba avere nell'economia un ruolo più impor­
tante di quello di oggi, allora Ja stessa ma­
novra delle diIsponibilirtà finanziarie dOVTeb­
be ispirarsi a questo criterio.

Invece, il riconoscimento della necessità
di dare nuovo spazio all'agricoltura stenta ad
affermarsi e troppo spesso di questi proble­
mi ci si fa carico in ambienti specificatamen­
te responabilizzati, mentre gli altri ambienti
ne tengono conto solo in via subordinata,
quasi fosse un fatto d'obbligo e per ciò stes­
so marginale. Non è un compito facNe porta­
re l'agricoltura ai vertici dell'attenzione della
comunità nazionale.

Comprendiamo come ogni organismo, ogni
Ministero ed ogni Bnte abbia delle sue com­
petenze specifIche e tenda a salvaguardare i
relativi specifici interessi. Però se determi­
nati problemi attengono tutta la tematica di
sviluppo del paese, vi è allora un interesse
più generale che deve essere tenuto presente
nei diversi comportamenti e decisioni. BI­
sogna avere una visione politica ed ammini­
strativa uniforme e cooJ1dmata e dare luogo
ad un'azione conseguente a tutti i livelli de­
cisionali.

Tanto più che l'agricoltura è uno dei tre
settori prioritari indicati dal programma di
Governo nel quadro della politica economica
del secondo tempo.

Vi sono anche due altre considerazioni da
fare. La prima riguarda il fatto che l'aumen­
to del prezzo del petrolio deciso dai Paesi
dell'OPEC finirà con l'appesantire, più di
quanto non si potesse prevedere solo qual­
che settimana fa, Ja bilancia dei pagamenti,
dando luogo ald un ulteriore trasferimento
verso quei Paesi di risorse prodotte nel no­
stro Paese. Possono così tornare di attualità
quegli allarmi, che ultimamente sembrava
si fossero attenuati, in oJ1dine alI peso rap­
presentato neI,la bilancia commerciale dalle
importazioni di prodotti agricolo-alimentari.

È l'aspetto che è stato rilevato anche dal
senatore Colella nella relazione da lui svru­
ta al Senato sui decreti anticongiunturali.

L'altra cOIllsiderazione riguarda il fatto che
quest'anno, mentre - secondo Ja relazione
previsionale e programmatica - il comples­
so della produzione nazionalle registra un
calo deJ 2-3 per cento, solo l'agricoltura potrà
far registlrare un aumento valutabile oggi nel.
1'1-1,50 per cento. Volevo anche rilevare che,
dopo il 1968, questo è J'anno nel quale sem­
bra che il patrimonio bovino torni ad aumen­
tare. Netllo stesso tempo i prezzi agricoli
hanno fatto registrare se non ribassi - come
tuttavia è avvenuto per qualche comparto
come il vino, l'olio di oliva ed in alcuni mo­
menti anche il grano - quanto meno rialzi
inferiori a quelli segnati dall'insieme del si­
stema economico. Vi è stata quindi una fun­
zione frenante nei confronti dell'aumento
del costo della vita. Tutto ciò sottolinea l'au­
tonomia del settore nei confronti degli anda­
menti di congiuntura e sottoliJnea la funzione
anticongiunturale che gli può essere affidata.

Non nascondiamo però le nostre preoccu­
pazioni in ordine al fatto che proprio gli an­
damenti dei prezzi irischiano di deteriorare
ulteriormente la situazione dell'agricoltura e
possono con ciò stesso costituire elemento
di freno alllo stesso aumento della produtti­
vità agricola, con riferimento almeno ad al­
cuni settori e territori.

Ci siamo mossi quindi in coerenza sia con
le convinzioni che ho esposto sia con la con­
statazione delle situazioni economiche per
ottenere all'agriooltura mezzi finanziari ade­
guati e fare in modo che essi fossero mpida­
mente messi a disposizione degli operatori,
tenendo conto del tramite naturale rappre­
sentato dalle Regioni.

A tale scopo abbiamo soLlecitato il Mmi­
stel'O del tesoro - ripondo ad un'osservazio­
ne del senatore Franco Tedeschi - perchè
vengano iscritti in bilancio gli stanziamenti
recati per il 1975 dalla legge n. 512 deJ 1973,
per i quali già da tempo abbiamo formulato
le proposte di ripartizione fra le diverse Re­
gioni. Abbiamo anche chiesto il rifinanzia­
mento deLla stessa legge per evitare ohe dal
prossimo anno non ci fossero più dilsponibi­
lità finanziarie.

Invece, è stato possibile ripartire fra le Re­
gioni i fondi mcati dal,la legge della prima­
vera scorsa sull'attività delle Comunità mon-
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tane e per gli interventi nei territori monta­
ni. AI1a balSe di ciò vi è, evidentemente, la
stessa differenza dei modi attraverso i quali
il Tesoro può approvvigionaI1si delle somme
relative.

Sono state del pari formulate le proposte
per quanto riguarda la ripartizione fra ,le Re­
gioni degli altri stanziamenti disponibili.

Non cJ1edo di doveJ1mi soffermare a lungo
sul discorso riguaJ1dante le Regioni. Abbiamo
dato dimostrazione sul piano pratico che in­
tendiamo non a parole superare ogni visione
dialettica e di contrasto. Riconosciamo le re­
sponsabilità di impostazione ed operative
delle Regioni e tendiamo ad attribuire ad
esse nei tempi più rapidi le somme necessa­
rie per favorirne !'iniziativa legislativa e una
incidente presenza operativa. Intendiamo,
per altro verso, ottenere l'apporto delle Re­
gioni nella definizione del[e nostre stesse im­
postazioni, sintetizzando punti di vista ed esi­
genze spesso non convergenti.

Riteniamo si tratti di una linea tI'esponsa­
bile e realistica. D'altra parte 11 fatto che le
Regioni siano ormai alla loro seconda legi­
slatura ed abbiano superata quella che ve­
niva chiamata la fase costituente, (J1on giu­
stifica ormai più, da parte nostra, dubbi nel­
la loro capacità operativa, così come non
giustificherebbe da parte delle Regioni nè in­
certezza di scelte politiche nè insufficienze
organizzative.

Dalle Regioni ci attendiamo quindi anche
che sappiano ormai rapidamente superare gli
eventuali elementi di difficoltà che ne aveva­
no talvolta invischiato l'azione nel passato.

D'altra parte, proprio il fatto che i nodi
dell'agricoltura non possono unicamente
sciogliersi a livello e con le sole forze regio­
nali, ma richiedono una vasta presenza legi­
slativa e finanziaria a livello nazionale, mo­
tiva che la nostra stessa iniziativa poggi su
quella collaborazione che chiediamo e la in­
terpreti. Sottolinea anche la necessità di una
programmazione unitaria, sintesi appunto
delle diverse esigenze.

In questo senso si colloca il discorso sulla
riorganizzazione del Ministero dell'agricoltu­
ra, per il quale la delega relativa all'attribu­
zione deLle competenze costituisce ormai il

quadro generale al quale vanno ispirati i cri­
teri di siffatto riordinamento.

Riteniamo che vi siano alcuni punti gene­
rali di riferimento per la linea da seguire.
Uno di questi punti è rappresentato dalla rea­
lizzazione del MeI1cato comune europeo e dal­
la intensificazione più generale dei rapporti
economici internazionali. L'altro è rappre­
sentato dall'istituto regionale, visto nel pie­
no delle sue funzioni e responsabilità di scel­
te politiche, legislative ed operative.

Prendiamo atto, come fu condiviso in que­
sta sede anche in occasione del dibattito sul
bilancio del 1975, che è ormai necessario ab­
bracciare tutto l'arco delle incidenze del pro­
blema alimentare, considerando la politica
agricola ed alimentare come un tutto unico.
Si tratta di dar luogo ad un'azione di tute­
la, di sostegno e di sollecitazione per l'agri­
coltura, ma anche ad un'azione di tutela del
consumatore, nella misura in cui questa tu­
tela si inquadra tra l'altro in una direttrice
di maggiore efficienza agricola.

In questo contesto il Ministero trova va­
lorizzazione collocandosi soprattutto come
organismo essenzialmente politico in grado
di definire, nel quadro dei rapporti interna­
zionali ed in sintonia con le impostazioni del­
le Regioni, gli obiettivi della politica agraria
nazionale e di portare avanti le relative scel­
te sul piano legislativo, sul piano della rap­
presentanza e sul piano programmatico.

Ciò postula alcune cose. In primo luogo
che il Ministero possa disporre di strutture
agili ma complete, in grado di svolgere que­
ste funzioni sul piano della rappresentanza e
su quello programmatico.

In secondo luogo, che esso possa poggiare
la sua azione SUll,la base di una precisa e con­
tinuativa conoscenza di fatti e di situazioni,
all'interno e all'estero, attraverso una orga­
nizzazione specificatatamente qualificata.

In terzo luogo, che esso possa disporre di
quelle altre strutture in grado di assicurare
una presenza operatÌ'\la per quelle attività
che rimangono affidate alla manovra nazio­
nale, con particolare nferimento alla poiliti­
ca alimentare e di mercato.

Secondo queste impostazioni Cl stiamo
muovendo, quasi in via sperimentale. Un
esempio è costituito dal piano di sviluppo
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della zootecnia, in ordine alla cui definizione
abbiamo chiesto il parere delle Regioni non
solo attraverso incontri diretti, ma chieden­
do anche documenti scritti che riflettano po­
sizioni e proposte, onde tenerne conto nella
stesura definitiva del provvedimento.

Sempre per quanto riguarda il piano zoo­
tecnico, e con riferimento all'avvio urgente
che ald esso si intende dare attraverso l'ap­
provazione dell'articolo 10 del decreto~egge

anticongiunturale n. 377, abbiamo intanto
anche già chiesto ed ottenuto il parere della
Commissione interregionale ed abbiamo foro
mulato al CIPE le nostre proposte per quan­
to riguarda la ripartizione degli stanziamenti
e gli indirizzi generali da seguire nell'attua­
zione degli interventi. Abbiamo già fatto delle
riunioni interregionali e abbiamo già stabili­
to i criteri di tale suddivisione. Riteniamo
che dato il carattere anticongiunturale del
provvedimento e l'urgenza della sua attua­
zione debba consentirsi aUe Regioni di avva­
lersi degli strumenti legislativi ed ammini­
trativi di cui esse già dispongono.

Si tratta di una legge-quadro già all'esame
degli altri Ministeri per il concerto. Prevede
una spesa annuale - e per la durata di 5
allilli - di 200 miliardi; prevede anche che le
RegIOni prima del 31 gennaio di ogni anno
faociano pervenire al Ministero de1l'agricoltu­
ra le indicazioni dei propri programmi e la
impostazione della politica zootecnica. A que­
sto proposito devo dare una risposta ad una
richiesta fatta, se non vado errato, dal sena­
tore Zavattini, circa la costituzione di alleva­
menti e di catene di macellazione di suini in
Sardegna ad opera di una società che - se
non dcordo male - si chiamava RAS. È que­
sta una dimostrazione di come nel nostro
paese le cose avvengono in maniera disartico­
lata. Quando fu avanzata la proposta in sede
CIPE, proprio perchè fosse adottata una li­
nea ed una impostazione coordinata che te­
nesse conto della situazione generale degli
allevamenti dei suini, come ministro respon­
sabile del settore chiesi il rinvio della deci­
sione.

In una successiva riunione del CIPE la ri­
chiesta fu invece accolta, anche perchè c'era­
no stati degli interventi da parte del Presi­
dente della Regione sal'da. Alla base dell'ac-

coglimento - si disse - c'era la volontà di
non perdere ulteriore tempo e di non fare
scattare il meccanismo della scadenza. Se in­
vece avessimo già avuto una legge-quadro
per la zooteonia e i piani di investimento del­
le Regioni, avremmo potuto rilevare come
la richiesta si inseriva nella situazione ge­
nerale degli aLlevamenti dei suini del nostro
Paese e fino a che punto era compatibile o
meno con tale situazione. In pratica avrem­
mo avuto dei riferimenti più precisi. Quindi
la legge-quadro zootecnica permetterà al Mi­
mstero dell'agricoltura di coordinare le ini­
ziative delle singole Regioni collegandole con
le esigenze nazionali nel quadro della politi­
ca comunitaria. Nel disegno di legge viene
anche proposto che i fondi vengono redistri­
buiti e gestiti dalle Regioni stesse.

Vi è poi un altro aspetto, ~a cui importanza
per lo sviluppo dell'agricoltura, per la difesa
idrogeologica, per l'assetto del territorio e
per il cootributo aU'economia genemle è da
tutti condivisa, che va concretamente realiz­
zandosi. Si tratta del programma di sviluppo
irriguo.

Spero che a brevissima scadenza questo
programma possa esseI'e presentato. Devo
sottolineare che per questo problema occor­
re lavorare per avere le documentazioni ne­
cessarie, per conosceI'e i provvedimenti degli
altri Dicasteri nella stessa materia, per avere
dati, situazioni di fatto, situazioni dei pro­
getti. Per tutto questo larvoro è chiaro che
i tempi occorrenti non sono brevi.

Il nostro obiettivo è quello di elaborare
una proposta organica sull'irrigazione, cioè
una legge-quadro. Il più presto possibile il
Ministero cercherà di sottoporre al Parla­
mento questa proposta.

Desidero anche portare a conoscenza della
Commissione che per questo disegno di leg­
ge, come per tutti gli altri disegni di legge
che abbiamo preparato e stiamo preparan­
do, la consultazione con le Regioni, con le
organizzazioni di categoria, con le organiz­
zazioni professionaJi è costante.

Vonei ricordare che in base a specifiche
indagini, sono emersi dati che indicano come
suscettibili di essere irrigati nel nostro Paese
circa 3.795.000 ettari di terreno, di cui
1.616.000 ettari interessanti il completamen-
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to di impianti irrigui esistenti, nonchè la
loro estensione, e 2.170.000 ettari interessan­
ti nuovi impianti. La realizzazione di un sif­
fatto obiettivo non può evidentemente noiO.
porsi al di là di limiti temporali obiettiva­
mente programmabili, tenuto conto sia dei
mezzi finanziari necessari, sia delle strut­
ture operanti. Oggi il perseguimento di sif­
fatto traguardo comincia ad essere possibi­
le. È infatti ormai disponibile, grazie ai più
reoenti provvedimenti, una somma comples­
siva di 550-600 miliardi. Ai 100 miliardi a suo
tempo stanziati dalla legge n. 514 del 1973, I

relativa però alla generalità delle opere di
bonifica, si aggiungono ultimamente 30 mi­
liardi allo stesso titolo; 270 miliaJ:1di fanno
specifico riferimento alla irrigazione nel qua­
dro dei provvedimenti anticongiunturali ed
Uina riserva di 200 miliardi è stata stabilita
sempre in quei provvedimenti per }a irriga­
zione nei territori meridionali nell'ambito
degli interventi della Cassa per il Mezzo­
giorno.

Per quanto riguarda i 270 miHardi di cui
ai decreti anticongiunturali direttamente di­
sponibili per l'agricoltura, noi abbiamo fatto
una dlevazione di opere incomplete, in modo
da non peJ:1dere tempo nell'impiego di questi
mezzi. È chiaro che per quelli che andremo
a chiedere col piano di irrigazione dovremo
avere elementi di conoscenza più completi.
Sarà data priorità al completamento, al ri­
pristino e all'adeguamento di opere irrigue
di cui siano già disponibili i progetti esecu­
tivi.

Debbo, adesso, fare il discorso sull'AlMA.
Anche qui abbiamo impiegato un certo tem­
po per preparare il disegno di legge relativo;
abbiamo avuto una lunga consultazione con
le Regioni e con le categorie. Il progetto di
legge è già pronto, anche se non potremo
immediatamente (penso però di non andare
oltre la prima quindicina di novembre) pre­
sentarlo al Consiglio dei ministri per l'ap- I

provazione. Anche questo discorso si colloca
in quello più genemle a proposito della di­
mensione che deve assumere la nuova poli­
tica agricolo-alimentare e della neoessità di
disporre di strumenti organizzativi idonei.
Cioè non possiamo più vedere il problema
dell'efficienza dell'Azienda in termini di inter-

venti di mercato o di tempi di erogazione
delle integrazioni di prezzi, anche se questo è
un argomento importante sia per i nostri
agricoltori e anche per l'insieme dell'econo­
mia agricola del nostro Paese, nonchè per la
situazione in cui si viene a trovare il Mini­
stro nella Comunità tutte le volte in cui si
sente rinfaociare dal commissario Lardinois
!'incapacità di spendere i soldi e qUÌJndi, se­
condo una sua logica, di chiedere !'interven­
to della Comunità a favore della politica agri­
cola italiana.

Vi è un problema più vasto, che è quello
relativo alle manovre dei mercati, degli ap­
provvigionamenti, degli stock nell'ambito
anche delle tendenze intemazionali e neJ!'in­
teresse deUa produzione e del consumo. È

nell'ambito di questi problemi e al fine di ri­
solverli che, a mio avviso, va visto l'aspetto
specifico della disponibilità di un organismo
idoneo, da coneguire appunto attraverso la
ristrutturazione dell'AlMA. Una ristruttura­
zione che :non si limiti al potenziamento dei
servizi attuali (l'onorevole Cifarelli aveva
chiesto che si votasse una legge per aumen­
tare gli organici dell'AlMA), forse avrebbe
risolto il problema più immediato, ma certa­
mente non il problema che investe gli obiet­
tivi ddl'azione dell'Azienda e quindi gli or­
gani che a questa azione debbono presiedere
e le strutture che ad essa debbono dar lluogo.

Abbiamo quindi affrontato questi proble­
mi, abbiamo formulato certe proposte e stia­
mo ora discutendole avvalendoci degli ap­
porti necessari. Il nostro impegno è di giun­
gere alla conclusione il più rapidamente, per
pY'cporrc un articolato rispondente. Tra l'al­
t.ea, riteniamo che attraverso questa linea sia
poss:bile valorizzare quella presenza del­
l'agricoltura, da realizzare attraverso Ile as­
soc~2.zioni dei produttori, che appare ormai
im]is:i)ensabile.

Lo stesso provvedimento sulle associazioni
dei produttori nel settore lattiero-caseario
è in preparazione. lo stesso ho chiesto, co­
me Presidente di turno del Consiglio dei
ministri della CEE - sezione agricoltura ­
che sia presentato quanto prima il regola­
mento dell'associazionismo, che non trova
orecchi disponibili da parte dei miei colle-
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ghi degli altri Stati membri, appunto per­
chè la questione dell'associazionismo e della
cooperazione è completamente differente,
nel nostro Paese, dagli altri Stati della Co­
munità. Noi vogliamo, a questo punto, pre­
sentare un disegno di legge che consenta
all'associazionismo delle nostre cooperative
di inserirsi nella struttura della commercia­
lizzazione con soci di secondo grado, e anche
di terzo grado, in modo tale da ridurre al
massimo il margine dell'intermediazione. Del
resto la stessa legge sul pomodoro, che deve
'Jttemperare a quegli impegni presi con lo
accordo dello luglio a Napoli, è sostanzial­
mente impostata con un aiuto alle associa
zioni perchè avviino i loro processi di svi­
luppo, di aggregazione e di presenza nel
mercato che in certi settori, soprattutto quel­
lo ortofrutticolo, sono quasi inesistenti.

In effetti, quella stessa difficoltà, che ri­
chiamavo, di porre l'agricoltura e le sue esi­
genze allI'attenzione del Paese, si riscontrano
nei rapporti con quei settori che operano a
monte o a valle di essa, e a suo diretto con­
tatto. In un convegno recente è stato affer­
mato che lo sviluppo dell'agricoltura non
dipende solo dall'azione da portare avanti
all'interno del settore, ma dall'azione che si
porta avanti anche all'esterno di esso. Dia­
mo ragione a chi ha fatto questa afferma­
zione. Gli esempi di questa difficoltà di
compenetrazione sono numerosi e del resto
noti. Invece rientra nell'interesse generale
superare le visioni puramente ed immediata­
mente aziendalistiche e muovere dalla con­
sapevolezza che contribuire, ciascuno per la
sua parte, alla soluzione di problemi che pos­
sono apparire specifici, ma che finiscono
invece col presentare riflessi negativi ge­
nerali, significa alla lunga dare un contri­
buto sostanziale per una più redditizia e
consolidata attività degli stessi settori in­
teressati.

Conosciamo le difficoltà connesse a tali
impostazioni, ma appunto per questo rite­
niamo che l'organizzazione delle partecipa­
zioni statali possa e debba svolgere in questo
senso una funzione di guida e di avan­
guardia.

Appare sempre più evidente che queste
necessità dell'agricoltura nazionale debbono
essere portate in modi di crescente inci­
denza a livello della Comunità europea. L'Ita­
lia ha sempre dovuto svolgere un'azione con­
testativa nei confronti della tendenza a con­
siderare come aspetti essenziali e premi­
nenti quelli di alcune produzioni, che fini­
1>cono col fare cadere il centro dell'interesse
e dell'azione comunitaria soprattutto in al­
cune aree dell'Europa continentale. Tutta­
via non possiamo dire di avere rimosso
queste tendenze. Ora il 29-30 del presente
mese ci sarà una prima discussione sulla
revisione della politica comunitaria. Anche
a quest:l riunione ci siamo preparati col
documento che, a suo tempo, fu anche di­
scusso a livello parlamentare. In un'altra
occasione, con la nostra presidenza, abbia­
mo fatto costituire un Comitato speciale
Ild hoc che enucleasse i punti sui quali oc­
corre una revisione. lo stesso, da sabato,
visiterò i miei colleghi, in particolar modo
quelli sensibili a questi problemi, cioè i rap­
presentanti della Danimavca, dell'Inghilterra
e dell'Irlanda, per verificare con essi i punti
che sono emersi. Sarà impossibile che nelle
giornate del 29 e 30 si arrivi a delle conclu­
sioni definitive. Abbiamo chiesto, ed abbia­
mo C'vuto la soilidarietà del Ministro degli
esteri del nostro Paese, affinchè prima del­
la riunione dei Capi di Stato, fissata ai pri­
mi di dicembre a Roma, ci sia una riunione
del Consiglio dei Ministri degli esteri in­
sieme con queLli dell'agricoltura. Probabil­
J11c::11e, nell'intervallo fra i colloqui dell 29
e 30 novembre e la riunione congiunta
del Consiglio dei ministri degli esteri e
deH'agricoltura, come già è stato richie­
sto da parte di diversi onorevoli sena10­
ri, sarà indispensabile, alla luce anche
di dati e di enucleazioni un po' più pre­
cise, fare un dibattito a livello parlamen­
tare. Naturalmente, più si approfondisce il
problema e si entra nel merito e più le
cose diventano difficili, al di là delle enun­
ciazioni generiche per quanto riguarda la
politica di strutturazione e la politica di
garanzia e sostegno dei prezzi. Certo, sap­
piamo che il bilancio del 1976 prevede una
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spesa di 3.225 miliardi, se non vado sbaglia­
to, per il settore garanzia e sostegno dei
prezzi, e di 203 miliardi per la sezione
FEOGA - orientamento. Certamente bisogne­
rà cambiare la partecipazione al sostegno
dei prezzi da parte delle singole nazioni, lad­
dove possa emergere che determinati Pae­
si - come quelli che producono latte e che
impegnano il bilancio per circa 1.200 mi­
liardi - dovranno farsi carico di una parte
di questo sostegno. Ma qui si inserisce un
meccanismo dell'aiuto che potrebbe creare
delle grosse discussioni, che potrebbe anche
fare annullare la stessa filosofia della soli­
darietà comunitaria. C'è anche il problema,
da parte nostra, che ciò che si risparmia
venga trasferito al settore dell'agricoltura,
evitando di andare avanti solo ad accon­
tentare le esigenze prospettate dai tedeschi,
che ovviamente non corrispondono alle no­
stre esigenze.

Non possiamo neanche dimenticare l'al­
tro aspetto: che la politica di integrazione
dei redditi deve essere valutata e affrontata
con estremo senso di realtà. Noi sappiamo
che è estremamente difficile l'integrazione
dei redditi perchè richiede una certa strut­
tura amministrativa dello Stato, una cono­
scenza delle situazioni, veicoli per fare arri­
vare queste integrazioni direttamente e non
distorcerle, perequazione dei prezzi: sono
cose molto difficili, ma che devono essere
;:ffrontate.

lo sono andato a leggere un po' tutti i do­
cumenti che sono arrivati da varie parti,
sulla riforma della politica comunitaria; ma
al di là della enunciazione dei princìpi, non
ei sono proposte sul modo di impostarla, in
quali termini dobbiamo muoverei, quali re­
golamenti modificare. È la filosofia dei re­
golamenti che occorre modificare. E appun­
to per avere un po' di chiarezza su questi
problemi, per non doverci trovare alla fine
- quando parleremo della difesa dei prezzi
di mercato - a subire la conseguenza di
vederci togliere anche l'integrazione del prez­
zo del grano duro e dell'olio di oliva, per
non arrivare a trovarci isolati, è indispen­
sabile che il lavoro di questo Comitato spe­
ciale costituito presso la Comunità dia del-

le indicazioni, abbia ad enucleare dei punti
di verifica anche per evitare che la discus­
sione in sede di Consiglio dei ministri sia
generica e che abbracci un po' tutto e poi
sostanzialmente non risolva niente.

C'è il problema della situazione mediter­
ranea. Noi abbiamo difeso i nostri prodotti,
e abbiamo avuto delle garanzie. Anche qui,
pelÒ, occorre che i nostri produttori si or­
ganizzino. Abbiamo infatti ottenuto circa 67
lìre di rimborso all'esportazione delle aran­
ce « Tarocco» anche verso i paesi della Co­
munità, il che significa quasi il 50 per cento
del prezzo delle arance; abbiamo ottenuto
lo snellimento delle procedure: in passato
si potevano spedire solo due vagoni ogni 15
giorni aV'Vertendo ogni volta in anticipo.
Adesso chi esporta ha il rimborso da parte
della Comunità. Sarebbe grave che non se
ne approfittasse, sarebbe grave, perchè è
più comodo portare il prodotto al ritiro,
non avvalersi di questa possibilità. Per la
prima volta abbiamo anche ottenuto circa
40 lire di rimborso per l'esportazione dei
limoni nelila Comunità.

Per quanto riguarda le arance, inoltre,
abbiamo già tenuto delle riunioni con i pro­
duttori e con i rappresentanti delle organiz­
zazioni a vocazione generale per cercare di
evitare il più possibile che a gennaio-febbraio
si proceda alla loro distruzione. Stiamo ve­
dendo come è possibile operare la trasforma­
zione in succhi e la commercializzazione del
prodotto. Uno dei motivi per cui i nostri suc­
chi non s'ono venduti è che, purtroppo, non
vengono prodotti ai livelli delle produzioni
internazionali. C'è un grosso sforzo in Sicilia
e in Calabria per modificare queste produ­
zioni, c'è lo stesso piano agrumicolo che mi
auguro dia i suoi effetti. Quello che si può
constatare è che le cooperative che esporta­
no prodotti qualificati non hanno avuto ec­
cessive crisi di mercato. È su questa strada
che dobbiamo muoverci per evitare di an­
dare continuamente a chiedere alla Comuni­
t2. interventi a sostegno delle nostre produ­
zioni, come quello del ritiro delle arance, del­
l'avvio alle organizzazioni assistenziali, che
poi significa sostanzialmente la distruzione.
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C'è anche il problema di valutare la situa­
zione riguardante il settore vitivinicolo. Nel­
l'ultima riunione tenuta a Lussemburgo ci
siamo rifiutati di continuare la discussione
sulla revisione del regolamento vitivinicolo
fino a quanto permarrà la tassa del 12 per
cento posta dal Governo francese sul vino
italiano esportato in Francia. Qualcuno dirà:
perchè non l'avete fatto prima? Noi vole­
vamo intanto acquisire alcuni dati certi che
sono, per esempio, la presa di posizione del­
la Commissione, che ha dichiarato irricevi­
bi,le H riferimento all'articolo 31 del Regola­
mento da parte dei francesi, e soprattutto I

abbiamo voluto acquisire la seconda decisio­
ne della Commissione stessa, anche se giun­
ta in ritardo, che, dopo la risposta negativa
della Francia, ha contestato l'infrazione. Ab­
biamo voluto anche acquisire solidarietà al­
l'interno del Consiglio dei ministri, e a Lus­
semb 1~'gO. di fronte all'atteggiamento del­
l'Italia di non continuare a discutere le mo­
difkhe del regolamento vitivinicolo, parec­
chi colleghi Ministri dell'agricoltura della
Comunità hanno solidarizzato con noi, il che
purtroppo non fecero nella famosa riunione
del 9 settembre, quando il commissario Lar­
dinois non reagì come avrebbe dovuto fare
alla infrazione che la Francia stava mettendo
in atto.

Devo anche dire che, per quanto riguarda
il successo dell'esportazione dei vini italia­
ni in Francia, esso è certamente merito della
nostra produzione. Nel settore vitivinicolo
si sono fatti passi da gigante: si registrano
circa 700 mila ettolitri esportati in settem­
bre, e anche i primi giorni di ottobre dimo­
strano che non c'è una grossa flessione.
Questo dipende dal fatto che il nostro vino
è di qualità, che, al di là del prezzo, i pro­
duttori e i commercianti francesi hanno bi­
sogno di esso. Per la verità c'è anche da
considerare il fatto che in Francia il vino
è a11mentato del 15-20 per cento, e questo
per varie ragioni all'interno della Comunità:
19 milioni di ettolitri destinati alla distilla­
zione, una vendemmia che si prevede miglio­
re di quella dell'anno scorso, il che ha per­
messo a noi, ovviamente, di contestare le
affermazioni ,del commissario Lardinois se-

condo cui l'eccedenza del vino è struttura­
le: potrebbe infatti anche diventare tale, ma
certamente negli ultimi due anni è legata a
verldemmie abbondanti. Naturalmente la po­
sizione di fermezza e di prudenza assunta
dal Governo italiano non è stata un'azione
di rinuncia, se è vero, come è vero, che anche
sul regolamento vitivinicolo ci si orienta sul­
le lime della proposta italia'Lla che, come voi
sapete, trova il punto di maggior contrasto
con la delegazione francese sulle super-pre­
stazioni vinicole, che la Francia vuole por­
tare dal 10 al 16 per cento per tutti i vini,
e che noi vogliamo solo legate alle uve da
tavola per le percentuali che esse determi­
nano in certi anni di abbondanza. In questo
senso ci stiamo muovendo, e speriamo di
avere risultati positivi nella riunione del 10­
11 novembre.

A questo punto si inserisce anche il pro­
blema dell'olio tunisino, che ha creato in
questi giorni grosse tensioni per la palese
pesante azione messa in atto da quel go·
verna. NOl abbiamo detto e ripetuto che,
per quanto era di nostra competenza, non
potevamo permettere che l'olio tunisino ar­
rivasse sul mercato italiano al di sotto del
prezzo di riferimento, e che era necessario,
a spese della Comunità o del Governo italia­
no, se le esigenze della politica estera lo
:wessero richiesto, che questo olio fosse mes­
so in stoccaggio e non fosse immesso sul
mercato, in quanto abbiamo, almeno dalle
richieste pervenute, circa 800 mila quintali
di olio invenduto e un raccolto record pre­
visto tra i 5 e i 6 milioni di quintali. Ci sia­
mo resi conto della grave situazione in cui
si è venuta a trovare la pesca italiana, con
dieci pescherecci sequestrati, venti comano
danti in stato di fermo, la minaccia di ulte­
riori ritorsioni. Ce ne siamo resi conto nel
corso di lunghe discussioni tenute fra Mini­
~tri anche alla presenza del Presidente del
Consiglio, ma siamo stati chiari: l'olio tu­
nisino non può entrare in Italia al di sotto
del prezzo di riferimento, e per determinate
quantità dovrà essere stoccato per non creare
squilibri di mercato. Il resto, ovviamente,
non è di competenza del Ministero dell'agri­
coltura, il quale ha però la massima com-
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prensione per i problemi di politica gene­
rale che permangono sul tappeto.

Vorrei anche dire che, per quanto riguar­
da le giacenze che si sono formate per certi
prodotti, anche sul piano comunitario, i me­
todi che si sono dovuti adottare per il loro
smaltimento non ci trovano d'accordo. Que­
sto dipende anche da un collegamento inter­
nazionale e la revisione della politica comu­
nitaria dovrà tenerne conto. :È'. un problema
mondiale (stoccaggi, vendite, produzioni) e
stiamo entrando in una fase che va molto
bene analizzata. Quello che dobbiamo evita­
re, sia a livello nazionale che internazionale
è che ci siano delle modifiche marginali, di
aggiustamento dei Regolamenti. :È'. meglio al­
lora aspettare che si abbiano tutti gli ele­
menti e, quindi, gli obiettivi chiari e gli stru­
menti disponibili per cambiare politica. Sa­
rebbe veramente in contrasto con quello che
vogliamo che ci possano essere delle modifi­
che marginali e magari, in qualche caso, si
abbiano a creare ulteriori difficoltà per il
nostro Paese.

Per quanto riguarda la legge sul credito
agrario, devo dire che è pronta, compreso
l'articolato. L'abbiamo discussa con le so­
lite procedure. Certamente tocca interessi,
modifica situazioIllÌ, e abbiamo ancora biso­
gno di alcune verifiche, specialmente per
quanto riguarda la posizione degli altri mini­
::;tri dei diversi dicasteri; la legge è in stato
di avanzata e completa elaborazione e sarà
senz'altro un proViVedimento che modifiche­
rà la presenza del credito agrario sulla ba­
se dello sviluppo dell'agricoltura italiana.

Vorrei aggiungere che stiamo preparando
un disegno di legge per la repressione fro­
di. Su questa strada, in questi ultimi tempi
abbiamo fatto notevoli progressi. Abbiamo
riattivato il Comitato di coordinamento pres­
so il Ministero dell'agricoltura tra la Finanza,
tra i NAS, tra il Servizio repressione frodi del
Ministero stesso e tutti glii organi che si inte­
ressano di questo settore. Abbiamo poten­
ziato i nostri servizi e siamo in presenza
di denunce quotidiane di frodi che, se anche
non hanno la pubblicità che forse i nostri
consumatori e produttori vorrebbero, pur­
tuttavia hanno una incidenza notevole, se è

vero, com'è vero, che le vendite per quanto
riguarda lo zucchero in certe province sono
notevolmente diminuite.

T E D E S C H I, relatore alla Commis­
sione. Un po' più di pubblicità, però, non
guasterebbe.

M A R C O R A, ministro dell'agricoltura
e delle foreste. I giornalisti hanno il loro di­
ritto-dovere di informare l'opinione pubbli­
ca, ma per il Ministro c'è un grosso proble­
ma Quel tipo di pubblicità, specialmente
Der certi prodotti, potrebbe creare delle dif­
ficolt8 notevoli ai nostri produttori. Ricor­
derete il danno arrecato, in una occasione
del genere, al vino Frascati per le notizie
forse un tanto esagerate diffuse. Si registrò
i.n quella occasione un calo impressionante
c1elle vendite di questo vino. Ecco, quindi,
che la denuncia di una frode può danneg­
giare i nostri produttori. A parte i diritti
della nostra stampa, un'azione di propagan­
da dell'efficienza del Ministero in questo set­
tore mi sembra che vada a danno dei nostri
produttori.

Per finire vorrei aggiungere che, soprattut­
to in questo periodo, dobbiamo riuscire a
.,pendere le somme stanziate, non solo quelle
dei disegni di legge precedenti, ma soprat­
tutto quelle delle misure anticongiunturali.
La preoccupazione del Parlamento di mette­
re a disposizione mezzi per l'agricoltura tro­
va tutta la nostra riconoscenza, ma accertar­
si che questi mezzi vengano realmente inca­
nalati nell'agricoltura e sforzarsi giornalmen­
te per snellire le procedure, per rimuovere
gli ostacoli affinchè queste somme vadano
Hll'agricoltura, mi sembra che sia uno dei
primi doveri che ha un ministro.

Scusate se la mia esposizione e la mia re­
plica non sono state forse complete. Pur­
troppo non ho potuto seguire direttamente
il dibattito per gli impegni che voi cono­
scete.

Vi ringrazio e credo che, al di là della di·
scussione sul bilancio, avremo modo di ri­
trovarci per discutere alcuni aspetti fonda­
mentali che riguardano il nostro settore.
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P R E S I D E N T E. Ringrazio il Mi­
nistro per la sua replica e per alcune fon­
damentali notizie circa le iniziative legisla­
tilVe del Ministero.

Prima di passare alla lettura degli emen­
damenti e degli ordini del giorno prese':l­
tati, desidero ringraziare il senatore Franco
Tedeschi per la sua relazione che mi sem­
bra abbia raccolto meritatamente unanimi
consensi, sia pure nelle posizioni diverse
emerse, e per gli interventi che si inseri­
scono in una linea sulla quale la Commis­
sione, fin dall'inizio dei suoi lavori, oltre
tre anni fa - sono tre anni e più di legi­
slatura - si è attestata, con partioolare im­
pegno di sostegno e di stimolo al Governo,
e di critica anche, che ;mi pare di poter ri­
levare sempre a fini costrut1Jivi.

Desidero ringraziare l'onorevole Ministro
anche per alcune particolari notizie, come di­
cevo, che ha voluto darci sulla predispo­
sizione a breve scadenza di alcuni provve­
dimenti legislativi che sono sempre stati rac­
comandati e sollecitati da questa Commissio­
ne, in particolare per quanto riguarda la
zootecnia, l'AlMA e, per ultimo in ordine
di tempo, il problema della repressione del­
le frodi. Credo doveroso, per me, quale Pre­
sidente di questa Commissione, dare atto al
Ministro degli sforzi nòtevoli compiuti in
questi ultimi tempi anche se non sempre
con i risultati invocati vuoi in sede comuni­
taria, vuoi in sede di Governo e in ogni
altra sede competente, per portare a solu­
zione i problemi sul tappeto ed avviare una
nuova politica agricola.

Per quanto riguarda la politica comunita­
ria debbo dirle, signor Ministro, che anche
in questa sede il fermo atteggiamento, nella
difesa, ad esempio, della produzione vinicola
italiana, non ha potuto che avere apprezza­
mento, anche se non siamo arrivati a tutti
i risultati e alle conclusioni a cui lo stesso
Ministro, certamente e legittimamente, aspi­
rava. Anche nell'ambito dei decreti anticon­
giunturali i provvedimenti agricoli hanno tro­
vato un posto che in precedenti analoghe
occasioni non mi pare avessero avuto.

Questo per darle atto, signor Ministro,
della sua azione e anche per incoraggiarla a
perseverare su questa strada.

Devo anche aggiungere che dalla discus­
sione generale sul bilancio sono emerse tre
questioni fondamentali che sono in linea con
le precedenti, apprezzate relazioni svolte dai
senatori Boano, De Marzi e Rossi Doria.

Sulla prima delle questioni - che è fon­
damentale e pregiudiziale per le altre - la
Commissione è stata concorde: la ristrut­
turazione del Ministero dell'agricoltura. ~

emersa la volontà generale della Commis­
sione - e quindi del Parlamento - di con­
tribuire eventualmente con proprie iniziati­
ve e sempre in collaborazione con il Mini­
stero a detta ristrutturazione, 'per fare in
modo che avvenga con la necessaria rapidi­
1à. Questa proposta è in linea con la volontà
comune di dare dei contenuti al ruolo del
Parlamento.

La seconda questione riguarda la defini­
zione dei rapporti con le Regioni. In questo
ambito si impone una situazione di chia­
rezza anche ai fini legislativi. Molto spesso,
anche in occasione della discussione di leg­
gi-quadro, abbiamo avuto perplessità sul con­
tenuto, la misura e le dimensioni dei decre­
ti delegati. Si tratta di riconoscere agli isti­
tuti regionali il loro ruolo ma, allo stesso
tempo, nell'ambito legislativo, fornire tutti
gli elementi di chiarezza che consentano al
Parlamento nazionale di legiferare.

La terza questione non è nuova; è emersa
anche dalle precedenti relazioni sul bilan·
cio: consentire, sia pure salturiamente, alla
Commissione agricoltura di seguire la ge­
stione del bilancio in modo da essere, gra­
dualmente e nelle fasi importanti di pas­
<;aggio, informati sull'attività del Ministero.
E. una funzione questa - secondo me - che
deve rientrare tra le competenze del Par­
lamento anche per fare in modo che la di­
scussione sul bilancio non si esaurisca in
una pura e semplice ratifica di un docu­
mento. Ciò è particolarmente importante in
momenti come l'attuale. Potrà in questo mo­
do essere dato un contributo allo svolgi­
mento della politica agraria del nostro Paese.
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Mi sono permesso di sottolineare i punti
emersi sia dalla relazione sia dai vari inter­
venti. Essi sono anche una conferma della
linea che la Commissione intende seguire:
una linea di sostegno, di stimolo e anche, se
necessario, di critica per una politica agra­
ria che abbia come obiettiiVo, anche se non
immediato, l'equiparazione dell'agricoltura
agli altri settori operativi dell'economia ita­
liana.

Fatte queste considerazioni, rinnovo al mi­
nistro Marcora l'apprezzamento mio perso­
nale - e credo anche della Commissione ­
per lo sforzo compiuto e passo all'esame
degli emendamenti e ,degli ordini del giorno.

C I P O L L A. Desidero intervenire
brevemente per chiedere un chiarimento al
ministro Marcora.

Il Governo si era impegnato ad aprire un
dibattito parlamentare prima degli imminen­
ti incontri in sede comunitaria.

Ora, se il dibattito in assemblea non sa­
rà possibile, chiedo che sia considerata l'op­
portunità di dedicare, nella prossima setti­
mana, una seduta della Commissione ai pro­
blemi della politica agricola comunitaria.

Le questioni che sono sul tappeto - fra
le quali il regolamento del vino - sono mol­
to importanti e ritengo che sia indispensa­
bile esaminarle dettagliatamente prima che
in sede comunitaria siano prese delle deci­
!Sioni che poi difficilmente potranno essere
modificate. Sull'indirizzo generale della di­
fesa dell'agricoltura italiana siamo tutti d'ac­
cordo; i punti di disaccordo possono verifi­
carsi sui modi e sugH obiettivi di tale difesa.

M A R C O R A, ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Desidero far rilevare al sena­
tore Cipolla che gli orientamenti di ordine
generale sul documento che intendevamo pre­
sentare sono stati già discussi in una prece­
dente seduta della Commissione. Ci sono poi
esigenze di tempo. Parto domenica per un
viaggio che mi porterà prima in Danimarca,
successivamente in Inghilterra e probabil­
mente anche in Irlanda. Lo scopo di questo
viaggio è quello di conoscere le opinioni degli

altri paesi sui problemi che sono di fronte
alla Comunità. La delegazione della Gran
Bretagna, per esempio, ha sollevato la que­
stione dell'integrazione dei redditi sulla qua­
le occorre prendere una decisione. Merco­
ledì prossimo, poi, comincerà il dibattito.
Quindi, dati i miei impegni internazionali,
la seduta chiesta dal senatore Cipolla dovreb­
be avvenire domani o, al massimo, dopodo­
mani.

Comunque, in sede comunitaria stiamo la­
vorando per cercare di enucleare i punti sui
quali sd aprirà ,la discussione. Ma è evidente
che una decisione definitiva non potrà esse­
re presa il 29 e il 30 ottobre. Secondo me, per
alcuni problemi 1e decisioni finali dovranno
essere prese a livello di Capi di Stato. Fra gli
argomenti in discussione, per esempio, ci sa­
rà la fissazione di un plafond per gli aiuti
del FEOGA, il Fondo europeo di orientamen­
to e garanzia.

Fissare un plafond significa determinare
un massimale che non potrà essere superato;
-però nessuno sa quanti sono gli agricoltori
che intendono portare il loro prodotto al con­
ferimento. Può accadere che il massimale
fissato sia eccessivo oppure che sull'argo­
mento si registrino delle divergenze.

Ora io credo che la discussione dovrà esse­
re fatta a livello politico più elevato del no­
stro. Ecco che noi allora abbiamo il tempo
anche di sentire le diverse posizioni nonchè
::. risultati di questa Commissione ad hoc isti­
tuita da noi, che sta lavorando da più di
venti giorni e, oggi o domani, dovrebbe ter­
minare i suoi lavori. In occasione della riu­
nione dei Ministri dell'agricoltura e di quel­
la congiunta dei Ministri dell'agricoltura e
degli esteri, che molto probabilmente verrà
fatta a metà di novembre, avremo la possi­
bilità di un'ulteriore verifica, di approfondi­
re, per poi tirar fuori anche delle proposte
un po' più precise che non siano solo indica­
zioni di principio. Adesso le indicazioni di
principio le abbiamo, abbiamo bisogno di
muoverei per far scendere i princìpi della
realtà, per vedere come modificarla. Purtrop­
po io parto domenica, quindi i tempi sono
ristretti. Se teniamo presente che anche il
CIPE si riunisce venerdì mattina e io sarò



Senato della Repubblica

BILANCIO DELLO STATO 1976

-726 - VI Legislatura - 2238·A - Res. XIII

9a COMMISSIONE

ivi impegnato anche fino al tardo pomerig­
gio, ci rimane solo la giornata di domani.
Anch'io vorrei avere ulteriori elementi da
porre in discussione e da verificare, che so­
no quelli che stiamo raccogliendo. Il tempo
disponibile è limitato; tra l'altro, siamo an­
cora nella fase della precisazione e del tra­
sferimento dei princìpi alla realtà. La mia
proposta era di riunirci a cavallo tra le due
riunioni del Consiglio dei ministri.

C I P O L L A . Noi avremmo l'esigenza
Ji discutere questo documento.

P R E S I D E N T E . Senatore Cipolla,
mi pare che, salvo le considerazioni che po­
tranno esprimeve gli altri Gruppi, questo di­
battito dovrebbe, con maggiori possibilità
di tempo e di preparazione, aver luogo tra le
due riunioni del Consiglio dei ministri del­
la Comunità Europea. Del resto, abbiamo ap­
pena espresso in aula, un po' tutti, il nostro
avviso.

C I P O L L A. :È'. stato un disoorso set­
toriale.

P R E S I D E N T E . Sì, d'accordo, set­
toriaIe. Ma è opportuno, prima di avere i
tutti i necessari elementi in mano, tornare
un'altra volta a riunirci per fare una discus­
sione generica?

C I P O L L A . Una fase di elaborazione
è una fase politica.

M A R C O R A, ministro dell'agricoltura
e foreste. Non ho nessuna difficoltà a venire
tra voi nuovamente. Ma dati i precedenti
che vediamo per diverse esigenze degli altri
senatori, non so se convenga più attendere.

P R E S I D E N T E . Ha ragione il
Ministro.

D E L P A C E . Se la discussione deve
avvenire tra un Consiglio dei ministri e l'al­
tro, è indispensabile che avvenga in As­
semblea.

P R E S I D E N T E . Lascio al Ministro
la possibilità di giudicare come collocare me­
glio questa riunione.

B O A N O . Dato che si è concordato di
fare la discussione tra le due fasi di Consi­
glio dei ministri, sarebbe molto utile poter
avere dal Ministro un'indicazione riassuntiva
delle tesi emerse già nel corso del primo in­
contro.

P R E S I D E N T E. Senatore Boano, in
verità ciò è già avvenuto in questa Commis­
sione, con il Sottosegretario che ha dato im­
mediate informazioni.

B O A N O . Si, ma vorremmo averle per
iscritto, per meglio approfondire la que­
~tione.

B U C C I N I. lo avevo pregato la volta
scorsa il sottosegretario onorevole Lobianco
di favci conoscere l'ammontare del fondo
globale previsto dall'articolo 9 della legge
281, per lo sviluppo regionale e la parte de­
stinata all'agricoltura, nonchè la ripartizio­
ne alle Regioni, per dare una valutazione an­
che sul bilancio. Rinnovo questa sommessa
preghiera.

L O B I A N C O, sottosegretario di Stato
per l'agricoltura e le foreste. L'articolo 9 ri­
guarda il fondo globale.

M A R C O R A , ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Non è che l'agricoltura in
questo fondo abbia una ripartizione; l'agri­
coltura ha una ripartizione sulla legge n. 512
che noi abbiamo già trasmesso.

D E L P A C E. C'era un'altra richiesta:
l'elenco delle opere incompiute.

L O B I A N C O, sottosegretario di Stato
per l'agricoltura e le foreste. Sì, lo sto fa­
cendo preparare.

P R E S I D E N T E. Se i colleghi sono
d'accordo, sospenderei la seduta per un quar-
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to d'ora affinchè il relatore e il rappresentan­
te del Governo possano esaminare gli emen­
damenti e gli DI'dini del giorno.

(Così rimane stabilito).

(La seduta, sospesa alle ore 11,50, viene
ripresa alle ore 12,55).

P R E S I D N T E. Riprendiamo la sedu­
ta dopo la sospensione.

T O R T O R A. Proporrei che la discussio­
ne sul bilancio, data l'ora tarda cui siamo
giunti, venisse ripresa domani mattina.

P R E S I D E N T E. Se il Governo e il
relatore sono in grado di pronunciarsi sugli
emendamenti, ci potremmo sbrigare in po­
co tempo.

Dò lettura, quindi, di alcuni emendamenti
proposti dal Gruppo comunista, per aumen­
tare i seguenti capitoli:

Rubrica 4 - Miglioramenti fondiari ­
Cat. XIV - Trasferimenti: Somma da ripar­
tire fra le regioni per l'effettuazione del cen­
simento sulle terre incolte e mal coltivate
e per la loro messa a coltura: lire 50 mi­
liardi.

ARTIOLI, ZAVATTINI, CIPOLLA, MARI,

GADALETA, MARTINO

Rubrica 5 - Bonifica - Cat. V - Trasfe­
rimenti: Spesa da ripartire fra le Regioni in
relazione ai progetti esecutivi per la realiz­
zazione di opere irrigue: lire 400 miliardi.

ARTIOLI, DEL PACE, MARI, CIPOLLA,

ZAVATTINI, GADALETA, MARTINO

Rubrica 6 - Zootecnia, caccia e pesca ­
Ca1. V - Trasferimenti: Spesa da ripartire
fra le Regioni per lo sviluppo delle produ­
zioni zootecniche: lire 200 miliardi.

ARTIOLI, DEL PACE, CIPOLLA, MARI,

ZAVATTINI, GADALETA, MARTINO

Rubrica 7 - Economia montana e foreste
- Cat. V - Trasferimenti: Spesa da ripar­
tire fra le Regioni in relazione ai progetti

esecutivi per la realizzazione di opere di
rimboschimento e di ricostruzione dei bo­
schi distrutti dagli incendi: lire 50 miliardi.

ARTIOLI, GADALETA, MARI, DEL PA­

CE, ZAVATTINI, MARTINO, CIPOLLA

Prego uno dei firmatari di illustrarli bre­
vemente.

A R T I O L I. Abiamo rinunciato ad una
serie di altri emendamenti perchè abbiamo
inteso concentrare l'attenzione su quattro
voci: irrigazione, zootecnia, forestazione, ter­
re incolte. Prendiamo atto delle conclusioni
del Ministro sul bilancio dell'agricoltura, pur
ribadendo che dal punto di vista dell'impe­
gno globale e rispetto agli altri anni questo
ci sembra uno sforzo ancora inadeguato, per
cui insistiamo sugli emendamenti presentati.
Riteniamo infatti che in questa sede ci deb­
ba essere un giudizio: in ogni caso, poichè
verrà richiesto il parere alla Commissione
agricoltura sul bilancio del Tesoro, le no­
stre scelte politiche sono quantificate com­
plessivamente, per le quattro voci indicate,
in una spesa ulteriore di 700 miliardi.

P R E S I D E N T E. Devo aggiungere che,
visti gli emendamenti, salvo la risposta del
Governo, mi pongo !'interrogativo, per quan­
to riguarda la procedura, se siano nella loro
entità proponibili o meno. Comunque, sen­
tiamo il Governo.

M A R C O R A, ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Per quanto riguarda l'emen­
damento di spesa da ripartire fra le Regioni
per le opere irrigue, mi sembra di capire che
vengono proposti 400 miliardi aggiuntivi,
naturalmente.

A R T I O L I. S'intende, anche perchè è
già quantificato il valore dei progetti.

M A R C O R A , ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Ripeto quello che che ho det­
to nella mia replica, che cioè stiamo appre­
stando la legge quadro sull'irrigazione, e in
base ai finanziamenti in essere e a quelli che,
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compatibilmente col bilancio generale dello
Stato sarà possibile ottenere, siamo in linea
con gli obiettivi da perseguire. Ovviamente,
così come sono stati presentati, gli emenda­
menti non sono accettabili.

T E D E S C H I, relatore alla Commissio­
ne. Concordo con la dichiarazione del Go­
verno.

P R E S I D E N T E. Intende il senatore
Artioli mantenere gli emendamenti in que­
sta sede?

A R T I O L I. C'è stato un dibattito, il
relatore è tornato a valutare l'impegno di
scelta in questa direzione, il Ministro nella
sua replica ha fatto di questi argomenti delle
questioni qualificanti. Noi riteniamo che un
giudizio della nostra Commissione sia neces­
sario, perchè ha molta autorevolezza. Non in­
sisto per un voto in questa sede, ma per un
giudizio politico.

P R E S I D E N T E. Giunti a questo
punto, i casi sono due: o lei li mantiene o
li ritira, altrimenti dovrò metterli in vota­
zione, e non si avrà più il mantenimento del­
l'indirizzo unanime della Commissione che
si era invece verificato nella prima fase.

A R T I O L I. Chiediamo allora che
vengano recepiti, senza metterli in votazione,
e ne discuteremo quando ci verrà richiesto
il parere dalla 5~ Commissione.

P R E S I D E N T E. Il senatore De
di parere: o si accolgono o si respingono.
Recepirli significa che vengono iscritti a ver­
bale, ,ma nulla di più.

D E L P A C E. Quello che ci interessa
sono le dichiarazioni del Governo. Questi
emendamenti contengono linee che devono
essere recepite per portare avanti lo spirito
con cui li abbiamo presentati. In definitiva,
sui tremila miliardi utilizzabili bisogna dire
se vogliamo metterne a disposizione 700 per
l'agricoltura o no.

P R E S I D E N T E. Mantenete gli
emendamenti o non li mantenete?

D E L P A C E. Vorrei un giudizio per
vedere se queste linee devono essere per­
seguite.

P R E S I D E N T E. Non possiamo
farne argomento di un ulteriore impegno
già contenuto nelle dichiarazioni del Mi­
nistro.

D E L P A C E. L'impegno del Gover­
no è stato molto sfuggente in merito.

A R T I O L I. Chiediamo la votazione
degli emendamenti. Però, se la Commissione
agricoltura è temporaneamente la sede per
esprimere il parere al bilancio, allora in que­
sto caso chiediamo che sugli stessi emenda­
menti ci sia almeno l'espressione di un pa­
rere favorevole.

P R E S I D E N T E. Proceduralmente
non è possibile. In sede di parere non si
possono recepire positivamente degli emen­
damenti quando non sono stati votati. La
questione, quindi, si pone in questi termini:
o ritirate gli emendamenti o, se li mantenete,
è necessario votarli.

A R T I O L I. Non insistiamo nella vota­
zione. Ci riserviamo di ripresentare gli emen­
damenti alla Commissione bilancio.

B U C C I N I. Anch'io non insisto nella
votazione degli emendamenti che avevo
preannunciato. Li ritiro, ma mi riservo di
riproporlJi in sede di Commissione bilancio.

P R E S I D E N T E. Il senatore De
Marzi ha presentato nel corso della seduta
precedente un oJ:1dine del giorno. Ne dò ~et­

tura:

La 9~ Commissione permanente del Senato,

considerato che il 31 dicembre 1975 sca­
de la riduzione al 6 per cento dell'aliquota
dell'imposta sul valore aggiunto per i carbu-
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ranti agevolati per uso agricolo e per la pesca
in acque interne, disposta con le leggi 15
novembre 1973, n. 763, e 14 agosto 1974,
n.346,

considerato che permangono i motivi per
i quali venne disposta detta riduzione,

considerata la critica situazione dell'agri­
coltura per il continuo aumento dei costi di
esercizio,

in vista anche degli annunciati aumenti
dei prezzi dei carburanti,

impegna il Governo ad adottare tempestivi
opportuni provvedimenti per la proroga al­
meno biennale della riduzione al 6 per cento
dell'aliquota dell'imposta sul valore aggiunto
per i carburanti agevolati ad uso agricolo e
per la pesca in acque interne.

M A R C O R A, ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Il Governo accetta l'ordine del
giorno ma chiede una modifica formale: so­
stituire l'espressione «impegna» con «in­
vita ».

T E D E S C H I, relatore alla Commis­
sione. Sono d'accordo.

D E M A R Z I. Aderisco alla richiesta
del ministro Marcora.

P R E S I D E N T E. Metto ai voti l'or­
dine del giorno presentato dal senatore De
Marzi con la modifica testè concordata.

(E approvato).

Comunico alla Commissione che i senatori
Mari, Gadaleta, Del Pace, Cipolla, Artioli, Za­
vattini e Martino hanno presentato il seguen­
te ordine del giorno:

La 9'" Commissione permanente del Senato,

considerato che la legge 25 maggio 1970,
11. 364, relativa al fondo di solidarietà na­
zionale contro i danni delle calamità natu­
rali e delle avversità atmosferiche, dopo ol­
tre cinque an.'1.i dalla sua entrata in vigore, si
è dimostrata carente sia per quanto riguarda
la tempestività di intervento sia per il mec-

canismo applicativo che contiene notevoli
limiti sostanziali per l'accertamento e per
l'indennizzo dei danni subìti dai coltivatori;

constatato come a causa degli enormi
ritardi con cui l'attuale legge interviene a
causa dell'accentramento essa non rappre­
senti quello strumento che deve favorire
!'immediato ripristino degli impianti e delle
strutture produttive colpite e che al limite
tale ritardo rappresenta un elemento di peg­
gioramento delle situazioni delle aziende
danneggiate venendo così meno all'obiettivo
di intervento urgente e straordinario che
deve essere alla base del fondo di solidarietà
nazionale;

tenuto inoltre conto che sia i criteri di
intervento che i fondi messi a disposizione
sono talmente limitati da non rappresentare,
nella quasi totalità dei casi, un sostanziale
ed efficace aiuto economico per i colpiti,

impegna il Governo

a recepire ,le richieste che provengo­
no dalle organizzazioni sindacali e profes­
s1anali, dalle Regioni, Province e Comu­
ni e dalle diverse forze politiche e parla­
mentari per modificare rapidamente la leg­
ge n. 364 e quindi a dichiararsi favorevol­
mente disponibile affinchè i due rami del
Parlamento mettano sollecitamente in di­
scussione le proposte di legge già presentate
al riguardo, al fine di corrispondere alle giu­
stificate istanze ed alle attese delle catego­
rie interessate.

M A R C O R A, ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Il problema è oggetto di rie­
same da parte della Camera dei deputati.
Sono state già presentate diverse proposte
che tendono a modificare la legge n. 364. Il
Governo accetta l'ordine del giorno con la
stessa richiesta fatta poc'anzi circa la sosti­
tuzione del verbo « impegna ».

T E D E S C H I, relatore alla Commis­
sione. Concordo con dI Ministro.

A R T I O L I. D'accordo. Non insistia­
mo nella votazione.
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P R E S I D E N T E. Comunico alla Com­
missione che i senatori Gadaleta, Mari, Del
Pace, Cipolla, Artioli, Zavattini e Martino
hanno presentato il seguente ordine del
giorno:

La 9;> Commissione permanente del Senato,

considerato:

il perdurare dello stato di cnSI pro­
fonda di importanti comparti della nostra
agricoltura;

il continuo aumento dei prezzi dei pro- I

dotti agricolo-alimentari all'ingrosso e al det­
taglio e, di contro, la persistente condizione
di bassa remuneratività dei prodotti agricoli
alla produzione;

che particolarmente negli ultimi tem­
pi, alla insufficienza di disponibilità di alcuni
prodotti essenziali sul mercato si è accompa­
gnata la distruzione di ingenti quantità di al­
tri prodotti agricolo-alimentari, per le diffi­
coltà ed i limiti dell'intervento pubblico sul
mercato che hanno lasciato mano libera a
manovre e ad interessi speculativi;

tenuto conto che tale situazione è desti­
nata ad aggravarsi ulteriormente in mancan­
za di un tempestivo ed efficace intervento del­
lo Stato nelle più importanti attività di mer­
cato del settore agricolo-alimentare;

convinta che l'AlMA, così come è ora
strutturata, è materialmente impossibilitata
a far fronte ai vasti ed inderogabili compiti
di intervento pubblico per esercitare una fun­
zione positiva sul piano degli equilibri di ,
mercato e garantire una adeguata remunera­
zione del lavoro contadino, nonchè per con­
tenere i prezzi dei prodotti agricolo-alimen­
tari al consumo; e che per le proprie carenze
di struttura l'AlMA non è neanche in grado
di far fronte al pagamento sollecito delle in­
tegrazioni comunitarie per il grano duro e
l'olio d'oliva;

impegna il Governo

a rendersi disponibile per discutere
con estrema urgenza in Parlamento pro­
poste che si pongano l'obiettivo di modi­
fiicare la struttura e i compiti dell'AlMA,
per consentire a questa azienda di Stato,

strutturata su base regionale, interventi di­
retti ed indiretti nel mercato e nella impor­
tazione ed esportazione dei prodotti agricolo­
alimentari con l'obiettivo di contenere il li­
vello dei prezzi al dettaglio e di assicurare
una adeguata remunerazione del lavoro con­
tadino nonchè di combattere la speculazione
calmierando il mercato e utilizzando in ciò
organismi pubblici operanti nel settore della
distribuzione, cooperative e loro consorzi
e consorzi fra dettaglianti.

M A R C O R A, ministro dell'agricoltura
e delle foreste. Come ho già detto è pronto
il disegno di legge di ristrutturazione del­
l'AlMA che è nello spirito dell'ordine del
giorno presentato. Per quanto riguaJ1da il
riferimento ai prezzi al dettaglio è necessa­
ria una verifica. Il Governo quindi accoglie
l'ordine del giorno, ma chiede come per gli
altri ordini del giorno una modifica formale:
sostituire 1'espressione « impegna» con « in­
vita ».

T E D E S C H I, relatore alla Commis­
sione. Sono d'accordo.

D E L P A C E. Accettiamo la modifica.

P R E S I D E N T E. L'ordine del giorno,
quindi, è accolto dal Governo.

Comunico alla Commissione che il sena­
tore PistoIese ha presentato il seguente or­
dine del giorno:

La 9" Commissione permanente del Senato,

in sede di discussione sullo stato di pre­
visione della spesa del Ministero dell'agri­
coltura e delle foreste nell'ambito del bi­
lancio dello Stato per l'anno finanziario
1976;

considerato che la legge sull'affitto dei
fondi rustici dell'l1 febbraio 1971, n. 11, e
successive modificazioni costituisce una gra­
vissima remora per lo sviluppo dell'agricol­
tura italiana, impedendo innovazioni e tra­
sformazioni tali da ammodernare le struttu­
re agricole e raggiungere adeguati livelli
strutturali e produttivi in conformità cogli
altri Stati membri della Comunità europea;
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considerato che la legge del 1971 e quel·
la successiva del 1973 non risultano peraltro
neanche applicate nella parte che riguarda
l'aggiornamento del canone di locazione co­
me previsto dalla legge stessa e che non
risultano ancora funzionanti in tutto il ter­
ritorio nazionale le previste commissioni per
l'elaborazione delle tabelle, regolarmente ag­
giornate;

considerato che restano ancora sospesi
i conguagli per varie annualità, con grave
pregiudizio sia per i concedenti sia per gli
affittuari, costretti a corrispondere in unica
soluzione gli arretrati dovuti;

ritenuto che entro il mese di novembre
1975 debbono essere effettuate le nuove ta­
belle in base al costo dei prodotti agricoli,
secondo la revisione biennale disposta con
l'articolo l della legge lO dicembre 1973,
n. 814, in ossequio alla decisione della Corte
costituzionale n. 155 del 1972;

impegna 11 Governo

a procedere con assoluta pl'iorità:

1) a disporre che nel termine di trenta
giorni, siano pubblicate tutte le tabelle, re­
lative alle annualità arretrate;

2) a disporre che l'aggiornamento del
canone di affitto ai sensi dell'articolo l della
legge lO dicembre 1973, n. 814, sia rigorosa­
mente effettuato nei termini previsti dalla ri·
petuta legge;

3) ad avviare una nuova disciplina e
regolamentazione dei patti agrari che si al­
linei ai criteri giuridici ed economici adot­
tati da tutti gli Stati membri della Comunità
europea.

T E D E S C H I, relatore alla Commis­
sione. Sono contrario all'accoglimento del·
l'ordine del giorno.

L O B I A N C O, sottosegretario di Sta­
to per l'agricoltura e le foreste. Anche il Go­
verno lo respinge. Per quanto riguarda i tem­
pi sono già state costituite delle commis­
sioni provinciali che stanno formulando del­
le proposte, in quanto hanno dovuto tener
conto di criteri catastali. La commissione
centrale ha invitato le commissioni provin­
ciali a ridurre i tempi. Per quanto concerne,
poi, l'ultima frase sottolineo che si tratta
di provvedimenti già approvati dal Parla­
mento. Una modificazione della legislazione
vigente è, quindi, compito del Parlamento e
non del Governo.

P R E S I D E N T E. Senatore PistoIese,
mantiene l'ordine del giorno?

P I S T O L E SE. Lo mantengo.

P R E S I D E N T E. Metto ai voti l'or­
dine del giorno presentato dal senatore Pi­
stoIese, noo accettato dal relatore nè dal
Governo.

(Non è approvato).

L'esame degli ordini del giorno è esaurito.
Se non si fanno obiezioni, resta inteso che

la Commissione conferisce al senatore Te­
deschi il mandato di trasmettere aUa 5"
Commissione il rapporto favorevole sullo
stato di previsione della spesa del Ministero
dell'agricoltura e delle foreste.

Poichè non vi sono osservazioni, così
rimane stabilito.

La seduta termina alle ore 13,40.

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI
II consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici

DoTT. RENATO BELLABARBA


